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Oggi, jpicmei, non intendiamo di Dante 

che il verso e la prepotente immaginazione; ma un giorno, 
iundo saremo fatti piiK, degni di lui, guardando indie^ 
tro air orme gigantesche eh* egli stampò sulle vie del 
pensiero sociale, andremo tutti in pellegrinaggio a Ra^ 
venm, a trarre dalla terra, ove dormono le sue ossa, 
jli auspica delle sorti future e le forze necessarie a 
Mantenerci in quell'altezza che egli, fin dal decimoquarto 
secolo, additava a' suoi fratelli di patria. 

E quando saremo fatti degni di Dante, troveremo 
altre a quel secreto, nelle pagine ch'ei ci lasciava, una 
lingua, quale in oggi gli sfibrati scrittori che tengono 
in Italia il campo delle lettere, guasti dai francesi, gua- 
sii da' tedeschi, guasti da tutti e pure armeggianti a 
dichiararsi indipendenti da tutti, neppure sospettano: 
troveremo una filosofia, nazionale davvero, anello tra la 
scuola italiana di Pitagora e i pensatori italiani del 
molo XVII: troveremo le basi d'una poesia, vincolo 
fra il reale e Z'ideale, fra la terra e il cielo, che l'Eu^ 
ropa, incadaverita nello scetticismo e nell'egoismo, ha 
perduta: troveremo i germi d'una credenza che tutte le 
mime invocano senza raggiungerla. 

Mazzini. 
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129, — Pitagora. — Di quest'altissimo filosofo 
sono più di ventiquattro secoli che se ne parla. 
Tutti i popoli che arrivarono ad un certo grado 
di cultura intellettuale s'incontrarono in quest' uomo 
singolare. La Grecia di Solone e di Pericle, la Roma 
dei Cesari e la Roifta dei Papi, l'Oriente e l'Occi- 
dente, tutti ebbero eruditi ammiratori e detrattori 
di Pitagora. — Adesso, del maestro, ci restano solo 
frammenti di scritti ; e dei libri de' suoi discepoli, 
alcuni ci pervennero . tramandati da Platone incor- 
porati nelle sue. opere ; e diverse citazioni si tro- 
vano sparse presso gli autori antichi, come in 
Plutarco e Stobeo, in Jamblico, Plotino ed altri 
pitagorici. — Però, tanto le opere di Platone, come 
le citazioni di altri scrittori, si trovano guaste in 
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mille guise dalla molteplicità dei copiatori, dall'igno- 
ranza dei più fra loro, e, peggio ancora, dalle 
varianti di molti commentatori ed illustratori ; va- 
rianti che, tenute buone dagli accademici, si tro- 
vano insinuate nei testi a falsarne il senso^ e ad 
ingannare il lettore. 

Il risalire alla vergine sorgente della dottrina 
pitagorea sarebbe impresa difficile e molto faticosa 
se non si possedesse il grande libro di Dante. — 
Per entro i pochi ed oscuri documenti che ci restano 
di quella dottrina, Dante s'avviò colFocchio lucente 
del suo genio che vedeva illuminando, e potè giun- 
gere alla meta fino al maestro Pitagora. E nel suo 
viaggio al Paradiso, portò seco quella scienza ter- 
restre ; e, aiutato da Beatrice, in cielo la rese divina ; 
e quindi, tornato in Terra la diede al mondo scritta 
nella Cantica terza del suo Poema. 

130. — Cenni cronologici riguardanti Pitagora 
ED alcuni db"* suoi DISCEPOLI CONOSCIUTI. — Perchè 
il lettore si mantenga orientato pei tempi che risguar- 
dano la scuola pitagorica, e veda come questa scuola 
si propagò in Italia, vennero qui sótto indicati i 
nomi dei principali maestri, e le epoche ed i luoghi 
in cui nacquero, fiorirono e tennero scuola. # 

A. Pitagora. — Capo scuola. — Nacque a Cro- 
tona verso la metà delFOlimpiade 37"* (630 anni 
avanti Cristo), di stirpe di sacerdoti che tenevano 
scuola di scienze metafisiche e fisiche. — Destinato 
esso pure al sacerdozio, a vent' anni fu mandato in 
Egitto alla scuola di quei Magi onde perfezionarsi 
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nella sua scienza. Là, Pitagora, stette dodici anni, 
poi intraprese un viaggio d'istruzione per le città 
le più rinomate dell'Asia ; e quindi tornò in patria 
dopo aver visitata Samo e qualche altra città della 
Grecia. — Appena arrivato nella sua Crotona, sentì 
che in Sicilia la città d'Agragante era dominata da 
un tiranno; parti subito per quella città col suo 
discepolo Abari scita, e, « poiché studiaronsi invano 
d' indurre il tiranno Faleride a dimettere il potere, 
8i fattamente eccitarono gli animi degli Agragantini 
che messi a rivolta uccisero il tiranno, ed all'an- 
tica libertà ritornarono. » — Liberata Agragante, 
Pitagora tornò a casa ed assunse l'ufficio e la dire- 
zione della scuola di suo padre (Olimp, 47™*, anni 
590 avanti Cristo). — Nell'Olimpiade 48"', erano già 
in rinomanza le teorie del nuovo maestro, e 1' eletta 
gioventù d'Italia accorreva a Crotona per frequen- 
tare quelle lezioni. — Pitagora tenne scuola fin 
verso la metà dell' Olimpiade 53"* (570 anni avanti 
Cristo), poi si ritirò a vita privata, viaggiando pel 
mondo. — Non si sa dove e quando sia morto; ma, 
siccome i cronologi vogliono che questo filosofo sia 
ritornato in Italia verso la 60"* Olimpiade, così è 
in questa Olimpiade che si deve supporre sia morto 
il grande filosofo Pitagora. — La scuola di Pita- 
gora venne continuata da suoi discepoli, e si man- 
tenne fin quasi al tempo di Platone : modificò 
solamente la disciplina, e gli scolari non venivano 
più esperimentati pel silenzio^ prima d'essere' am- 
messi ad udire il maestro. 

B. £fc/anto. Siracusano, — Annoverasi fra i più 

Trattato di fisica nuova — III. 2 
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antichi discepoli di Pitagora. — È il solo dei pita- 
gorici illustri conosciuti che abbia frequentata la 
scuola di Crotona come discepolo sotto Pitagora. 
— Dicesi che vivesse tra le Olimpiadi 45""* e 65"* 
(600-520 av. Cristo) — Ecfanto tenne scuola in Sira- 
cusa ed è celebre per la sua teoria molecolare. 

C. Petronio^ d'Imera. — Discepolo d'Ecfanto 
nella scuola di Siracusa. Visse tra l'Olimpiade 59"** 
e 78"* (544468, av. Cristo). 

D. Icetaj Siracusano. — Fu continuatore della 
scuola d'Ecfanto. — Visse tra le Olimpiadi 65"** e 
85"^* (520-440. av. Cristo). 

E. Parmenide^ Eleato. — Visse tra le Olim- 
piadi 65™* e 80"* (520-460). — Tenne scuola in 
Elea ; si rese celebre nell'Olimpiade 74"*. — Fu insi- 
gne maestro nella scienza metafisica; scrisse un 
Poema su l'Ente e le Idee. 

F. Filolao^ di Crotona. — Visse tra le Olim- 
piadi 70"* e 92"% (500-412 av. Cristo). — Tenne 
scuola propria nella sua città. 

G. Empedocle, Agragantino. — Visse tra le Olim- 
piade 75"* e 90"* (480-420 av. Cristo). — Fu discepolo 
di Parmenide e si rese celebre dopo la 80"* Olimpiade. 

H. Tim£o da Locri. — Discepolo di Filolao, 
ricco patrizio, e distinto filosofo e scrittore. — Visse 
tra le Olimpiadi 78"* e 100"* (468-380 av. Cristo) 
— E celebre pel suo libro « De Universitate » scritta 
in lingua Dorica. 

J. Epimenide di Taranto, detto il filosofo. — 
Fu contemporaneo di Timeo : distinto legislatore, 
scrisse un libro sidla Sapienza. 
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K. Metello^ Agragantino. — Visse tra le Olim- 
piadi 87"* e 108"** (432-348, av. Cristo). — Distin- 
tissimo nella musica: fu maestro a Platone mentre 
questi si trovava ospite nella reggia di Siracusa. 

L. Platone, Ateniese. — Annoverasi come pita- 
gorico perchè fu s^uace della scuola d'Italia. — 
Visse tra le Olimpiadi 88"*» e 108"** (428-347 av. 
Cristo). 

131. -^ Citazioni di scritti, riguardanti la dot- 
trina PITAGORIGA, sparse PRESSO GLI AUTORI ANTICHI. 

— Il lettore sa già, dall' intestazione « Pitagora e 
Dante, » che questo libro terzo ha lo scopo di sta- 
bilire un parallelo fra le dottrine astronomiche, fisi- 
che e metafisiche di quei due filosofi onde far vedere 
che sono una sola dottrina. — Il libro comincia col 
riportare alcuni documenti, riferibili alla scuola di 
Pitagora, spigolati sui testi di diversi autori antichi. 
Poi passa all'analisi di due opere di Platone, 
cioè : « // Timeo, ovvero della Natura, » ed <s< Il 
Parmenidej ossia delle Idee. » Quindi fa un rias- 
sunto delle teorie, che risultano manifeste dalle 
analisi, e che spiegano la teoria pitagorica. — Nella 
seconda parte, il libro spiega la Commedia di Dante, 
e ne rileva le teorie che, per di più, le frangia con ^ 
alcune rime del pitagoreo Petrarca. — Quindi fa 
un riassunto che il lettore potrà confrontare col 
riassunto della prima parte. 

I documenti (che incominciano col numero se- 
guente), alcuni sono lasciati come si leggono ripor* 
tati nei testa dei loro autori, senz'altro; altri sono 
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seguiti da emendazioni; e l'interpretazione poi di 
tutti è fatta, per la parte fisica, secondo una' ve- 
duta sola « il modo d'essere d'una molecola. » Co- 
sichè le matasse, che parevano complicatissime, si 
svolgono da sé facilmente, naturalmente, in armonia 
fra loro perché s'è trovato il loro giusto bandolo. 

132. De principiis et elementis. 

a) — Py thagoras, numeros 'per principiis habuit, 
eorumque harmonias^ et eco utriusque elementa com- 
posita. 

b) — Equidem per moltos Graecorum audio di- 
cere y Pythagoram eco numeris oriri cuncta censuisse: 
ille vero non ex numeris, sed secundum numeros oriri 
cuncta dicehat. 

e) — Empedocles, Metonis filius, Agrigentinus^ 
quattuor dicit elementa, ignem, aerem, aqùam^ ter- 
ram\ duo autem principia, Amicitiam et Discordiam, 
quorum hoc uniatres, alterum discemat. Sic autem ait: 

Radices primum rerum tibi quattour edam, 
Candens Juppiter, et Juno vitalis ad hos Dis, 
Et Nestis, lacrimis humanos quae rigat alveos- 

Jovis enim nomine ignem intelligit atque aetherem; 
Junonis vitalis, aerem; Bitis vel Plutonis, terram; 
Nestis et humanorum alveorum, quasi sanen et aqtmm. 
d) — Plato Aristonis F. tria posuit principia, 
Deum, materiam, et form/im; nempe a quo, ex quo, 
et ad quod. Ac Deus quidem mens est mundi, m/ite- 
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ria autem id quod ortum et tnteritum recipit, forma 
vero corporis expers in niente Dei natura. 

e) — Heraclitus et Hipasus ignem principiiim 
ponunt. Nam qtwd hujus crassius est, in se cmitra- 
ctum, terram fieri; hunc deinde igne resolutum, fieri^ 
aquam; eamque in vaporem sublatam, aerem fieri. Ao 
rursum mundum totum, omniaque corpora in eóous^ 
tione igne consumi. 

Stoheo — Eclogae Physicae, lib. I, cap. 13. 

f) — Monas omnium principium, radiai, atque 
origOy ahsque vero principio nihil. Initium autem est 
non principiiy sed alterius. Monas ergo principium, 
omnenqne numerum continet a nullo contenta, omnen- 
qtce gignit nurmrum nullo numero genita. — Quic- 
quid utique genitum, imperfectum, dividuum, crescens, 
atque decrescens, ei vero quod perfectum, horum> nihil 
accidit. — Id sane quod augescit, virtute monadis au- 
getur, evanescit autem imbecillitate propria, cum ul- 
terius monadem capere nequeant. 

Mercurii Cratère — Ficino interprete. 



133. De Idea. 



a) Idea corporis est natura... per se subsistens; 
materias autem carentes sibi similes reddens, earun- 
que figuraey tamquam pater, causa. 
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h) — Pythagoras in numerts earunque armo- 
niis ideas cum corporibus conjunctas ponebat. 

Stobeo — Ecl. Phys., lib. I, oap, 15. 



134. De motu. 



a) — Pythagoras motum dixit materiae muta" 
tionem, quatenus est materia, quae comunis est cujtis 
suis motus definitio. 

Stobeo — Gap. 23. 

b) Ed Aristotile nel libro « De Cesio dice: che 
tutti i corpi semplici sono dotati di movimento 
naturale. 

e) — E in un altro sito, ilo stesso Aristotile 
parlando del moto naturale del cielo e dei corpi 
elementari, lo dice composto di due moti semplici: 
del circolare, cioè, e del retto. Circolare chiama quello 
che si fa intorno al mezzo : il retto, poi, lo divide in 
sursum et deorsum, cioè, in su ed in giù dal mezzo: 
e questi due moti retti li dice manifestamente con- 
trari. 

Il modo d' essere del moto naturale qui indicato 
da Aristotile somiglia, giusto, a quello del moto 
elementare che i Pitagorici disegnano pel cielo dei 
corpi celesti e dei corpi semplici. Una retta definita 
(fig. 3, e 35, lib, I), che ruota intorno al suo mezzo 
percorrendo una circonferenza colle estremità, genera 
il moto della rotazione magnetica: Il moto supe- 
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riore (sursum), da sinistra a destra, sarà manifesta- 
mente contrario al moto inferiore (deorsum)^ che av- 
viene da destra a sinistra. 

d). — I Pitagorici ritennero il calore effetto 
di movimento, e ciò lo prova questo passo (nega- 
tivo) di Plutarco. < Non enim probanda est quo- 
rundam opinio, qui calorem esse virriy frigus non 
nisi ejns privationem censent » 

Plutarco — De placitis Philosophorum. 
Gap. 29 delle Quaestiones naturales. 

135. De anima. 

a) — Thales omnium primus asseritit Animam 
esse naturam, quce semper "tnoveatur, vel a se ipsa 
moveatur. — Pythagoras illam esse dixit numerum 
seipsum moventem; numerum vero prò Mente sumit. 

Plutarco — De Plae. Phil., libro IV, cap. 2. 

6) — Parmenides et Leucippus ignee naturai: 
Democritus igneam micoturam rerum ratione perei* 
pendarum, quce glohosas quidem formas hàbent, vim 
autein igneam^ id quod sit corpus. 

Stóbeo — Cap. 25. 

e) ^- L'etere in movimento con materia rara, 
rende luminosa questa materia, e dà ciò che dicesi 
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fuoco. — L'etere in moto con materia densa serve alla 
coesione delle molecole per dare ciò che dicesi corpo, 
ci) — Il fuoco è moto d'etere nella materia; 
giacché , in natura , materia ed etere non stanno 
mai disgiunti. — E l'etere è V anima d' una mole- 
cola come lo è del mondo intero ; la forma poi del- 
Tanima è sempre sferica , con movimento rotatorio 
conico simile a quello che si manifesta sui poli d'una 
calamita (vedi N. 16 e 51 del libro I). 

e) — L'anima d'un corpo qualsiasi può diver- 
samente manifestarsi nei fenomeni detti di elettri- 
citPt, di calore e di luce. — Un bastoncino di vetro 
stropicciato mette in tensione il suo etere, e questo 
può influenzare l'etere d'un altro corpo vicino per 
metterlo in movimento. — Comprimendo un gas si 
ha calore. — Percuotendo un sasso si ha luce ; e 
questa luce, o fuoco, è data dall'anima del sasso^ 
la quale, sentito i^epent inamente il moto , si mani- 
festa in tensione con materia rara, e quindi in luce, 
nel produrre la scintilla. 

f) — I Pitagorici ammettevano la materia 
tutta animata ; e la natura dell' anima d' un corpo 
semplice, come quella di tutti i corpi celesti rap- 
presentavano colla figura della lettera X , eh' è la 
figura del moto elementare , simile alla figura del 
cielo del Focolare^ del fuoco conico d' onde le anime 
derivano. 

g) — La materia tutta è tenuta in movimento 
dall'anima (etere), tanto nelle sue parti elementari 
come neir aggregato di più molecole : è l'etere che 
muove il mondo. 
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A) — Pitagora inette che tutte le anime fos- 
sero eternamente avanti i corpi geaerate ; e l'anima 
legata al corpo gli forma il cielo, o la niente, e gli 
dà vita e movimento. Perciò i pianeti vennero dai 
Pitagorici chiamati divini animali, ovvero Iddii, dalle 
loro anime. 

i) — L' anima che involve i corpi celesti fu 
detta, da Dante, spera e mente ; e desso, nel suo 
Poema, chiama talvolta i pianeti col nome di spere. 
— E la spera poscia venne nominata, da Galileo* 
la capigliatura, la chioma delle stelle. — E l'anima 
dei corpi tutti, organici ed inorganici, ch'è il fuoco, 
ch'è l'etere, fu detta, da Galvani, fluido vitale. 

136. De corporibus, figuris, etc. 

a) — Plato Nec grave nec leve quicquam na^ 
tura esse dicoit, donec in loco suo subsisteret: in alte- 
num vero delatum nutare, itaque vel ad gr avita tem 
vel ad levita tem inclinare. 

Stobeo — Gap. 17. 

Un corpo, per natura , non è ne grave, ne leg- 
gero quando stia da sé : portato nella spera d' un 
altro corpo, allora accenna, si muove, e tende al- 
l'attrazione od alla ripulsione (N. 56). 

b) — / corpi celesti non sono né gravi né leg- 
geri. 

Aristotele — De Coelo. 

e) — Pythagorici mundum globosum fecerunt 
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justa qttattuor dementorum fguram, igni supremo 
solt. conica forma tributa. 

Stóbeo — Gap. 18. 

Qui il testo greco inette nvf xwvof/Jf^ (il fuoco 
conico). E la forma del fuoco conico è simile a 
quella della sfera, a rotazione conica, dell'etere che 
racchiude la molecola della materia (51) : rotazione 
eguale a quella che si riscontra sui poli d'una ca- 
lamita e distinta in destra e sinistra. 

d) — Itaque tria sunt principia, Deus, substan- 
tia et forma; Deus quidem opifex et motor, sttbstantia 
autem materia ac mota, forma vero ars, et unde 
movetur a mx)tore substantia. Jam quia, quod move- 
tur contrarias habet in se corporum simplicium vives, 
contraria autem compagem quandam et copulam desi- 
derat; nuwjerorum vires ac proportiones , et Arithmeti- 
cas, Geometricasque demonstrationes oportet assumere, 
qvtce substantiam cum forma compingere et copulare 

possint. 

Stobeo — Archytse. de principiis. 

In questo passo si trova la ragione della coesione 
e della combinazione delle molecole fra loro. Per 
ciò che , si legge , che la materia che si muove 
possiede le forze contrarie dei corpi semplici , e le 
rotazioni contrarie, destra e sinistra, messe in pre- 
senza si attraggono ; e le molecole quindi così della 
natura disposte desiderano di unirsi e di maritarsi 
secondo leggi deWminate. 
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137. De mundo. 



à) — Philolaus ignem in medio ad centrum 
poniti quem Universi larem vocat, Jomsque domici- 
liurrij ac deorum matrem, aramque et mensuram na- 
turce. Alimn deinde supremwn ignem facit At natura 
ffrìmum ait medium, circa qtiem decem ccèlestia ver* 
sentvT corpora, co^lum, planetce. Sol et Luna. Suh 
hoc esse terram, sub eaque terram opposttam, ac po^ 
stremo ignem centri, laris vice situm. Acsupremam 
quidem ambientis partem, qicce pura complectatur eie- 
menta, Olympum vocat; sub Olympo autem loca, quce 
planetce quinque cum Sole et Luna occupent, mun- 
dum; sub his vero loca sublunaria ac terrena, in qui- 
bus mutabilis rerum ortus regnet, coshim. Postremo in 
statis quidam coelestibus ver sari affirmat sapientiam, 
verum in ordine carentibus virtutem, ut Ulani perfec- 
tam, ita hanc imperfectam. 

Stobeo — Ecl. Phys., cap. 25. 

Questo passo è mancante e un poco confuso ; e 
per essere inteso bisogna chiarirlo col ricordare 
qualche nozione della dottrina pitagorica sulla for- 
mazione del mondo (vedi N. 112, lib. II). — Quei 
filosofi ritennero esistere tre prinoipii prima òhe 
nascesse il mondo. — tò of^ cioè l'Ente, ovvero Iddio, 
e la Idea ad esso aggiunta , che con un sol nome 
Parmenide chiama uno Elnte. — xwpay, cioè il luogo^ 
ovvero la materia, cioè il ricettacolo delle forme. 
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— rsvecty, cioè la forma da Dio prodotta a guisa di 
parto ; ossia la generazione. 

Dissero anche che, da principio, Iddio, riguardando 
in sé stesso, creò dieci corpi divini, (o, sempiterni 
Iddii), posseduti dalle Idee, eterni e belli, perché la 
Idea è una stessa cosa con Dio. — Questo Mondo 
di Dio i Pitagorici Thanno chiamato Olimpo, ovvero 
archetipo Esempio. E dissero che, dopo il suo Mondo, 
Iddio generasse Taltro Mondo del Sole. nostro. — Ciò 
premesso , il presente passo di Filolao si può vol- 
garizzare così: 

a) — Filolao colloca il Ftioco nel mezzo al 
centro , e lo chiama il Focolare dell' Universo , la 
casa di Giove, la madre degli Iddii, l'altare e la 
misura della Natura. (Questo Fuoco , al centro, e 
fisso, è il luogo). — Poi mette un altro Fuoco su- 
premo (il Sole nostro, centro mobile). — Il primo di 
questi , per sua natura (cioè perchè immobile, im- 
mutabile, eterno) dice occupare il mezzo (centro dei 
dieci corpi divini)^ intorno al quale si avvolgono dieci 
corpi divini (la generazione)^ che sono: il cielo (o 
spera del luogo), ed i pianeti (in numero di nove).... 
Sotto questa (la generazione), v'é la Terra, e sotto la 
Terra TAntiterra (la Luna)^ e finalmente il Fuoco al 
centro (il nostro Solé)^ posto come vicefocolare (ossia il 
Sole al centro de* suoi pianeti, funziona similmente come 
il Focolare al centro dei nove pianeti). — La parte 
suprema dello spazio (occupata dal Focolare col suo 
cielo, e dai nove pianeti) nella quale gli elementi si 
trovano iù tutta la loro purezza, chiama Olimpo. 
Sotto rOlimpo, poi , le parti occupate dai cinque 
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pianeti, dal Sole e dalla Luna, chiama Mondo. — Per 
questi {corpi)j gli spazi sublunari e terreni, nei quali 
si generano le cose mutabili, chiama Cielo. — Fi- 
nalmente {Filolaó) stabilisce che nei diversi cieli vi 
regna una sapienza, però decrescente in virtù se- 
condo un ordine : ed in maniera che quella (che 
regna nei corpi dell'Olimpo) è perfetta, e questa (dei 
corpi del Mondo) è imperfetta. 

b) — Il Focolare, casa di Dio e misura della 
Natura, come punto fisso, e perciò eterno , è desi- 
gnato da Filolao quale centro generale di governo 
e d'attrazione dei dieci corpi divini, e dei corpi del 
nostro Mondo. — Il vicefocolare , il Sole , eh' è di 
natura mutabile, perchè in movimento, venne posto 
al centro del suo Mondo per muovere intorno a 
«è i cinque pianeti, la Terra e V Antiterra, ad im- 
magine del Focolare. 

Il nome di cielo, Filolao lo dà a quella parte in- 
torno al corpo celeste eh' è posseduta della sapienza, 
ossia, dal motore. — Nei cieli dei corpi componenti 
il Mondo le sapienze si trovano imperfette , perciò 
quelli sono mutabili, variano col variare della loro 
vita, della gravità, e sono soggetti a dissolversi in- 
sieme col corpo. — Ogni corpo celeste ha il suo 
<3Ìelo, o spera, o fuoco, che lo tiene in moto e gli 
fa da difesa. 

e) — Cielo d' un corpo celeste, è come dire : 
cielo d'una calamita. — Se si avvicina della lima- 
tura di ferro ad una calamita, quella ne resta at- 
tratta e si dispone attorno al corpo della calamita 
assumendo la figura d'un X chiusa ai poli (così x); 
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ed i filetti formati dalla limatura di ferro si 
vedono diretti , per attrazione , verso il centro 
neutro, ch'é il centro di figura della calamita. — 
La parte occupata dalla limatura di ferro rappre- 
senta , air ingrosso, lo spazio occupato dair etere 
della calamita fuori della sua superficie ; e questo 
spazio sarebbe quello che limita il cielo della ca- 
lamita. — Quando poi si lavorasse la calamita a 
forma sferica, e se ne saturasse la materia, di etere, 
allora anche il cielo assumerebbe la forma sferica 
per somigliare al cielo d'un corpo celeste. 

d) — Philolaus igni (Sole) medium deferì lo* 
cum, qiiod sit quasi focus Universi: secundum an- 
tichihoni ; tertium ei in qua nos degimus Terrae, 
site eoo adverso illi et contrario motu circunwertenti; 
unde fiat ut qui in una sunt Terra, ab iis qui con- 
stituti in altera sunt, non cernantur. 

Plutarco — Lib. 3, cap. 2. 

e) — Che cosa intendevasi per Antiterra, lo 
si capisce da quest'altro passo di Plutarco « de facie 

in orbe Lunce : » 

duce alice longce dicuntur, quia per eas transmittun- 
tur animce alias in partem lunce obversam terree, 
alias in ccelo obversam. Appellantur autem partes 
lunce coelo obversce Elysius campus: hunc pertinens, 
Proserpinse Anthicthoni, id est terree oppositce. 

f) — Ma i filosofi d'Italia, che si chiamano 
Pitagorici, hanno un altra opinione. Essi credono che 
il fuoco (Sole) stia al centro del Mondo^ e che la 
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Terra sia uno degli astri che fanno la loro rivolu- 
zione intorno alcentiy); e che in questo modo si prò- 
acca il giorno e la notte. Essi mettono ancora un altra 
Terra opposta alla nostra che chiamano Antiterra... 

Aristotele — De Coelo. Lìb. II, cap. 13. 

g) — Vogliono i Pitagorici che il Fuoco (Sole) 
oci'M'pi il centro del Mondo, e lo chiamano custode di 
Giove: e dicono die per sua virtii 'poi si muovano 
in giro come astri la Terra e V Antiterra. 

Calcidius. Com. in Tim. Plat. 



h) — Dissero i Pitagorici, il Fuoco (Sole) es- 
sere il principio creatore nel centro dell* Universo e 
della Terra per ristorarla e per vivificarla, e il re- 
golatore posto a guardia della medesima. Essere la 
Terra Vii astro, perchè anch'essa è un organo del 

tempo. 

Scolaste in Aristotele. 

138. De motu Terree. 

a) — Philolaus Pythagoreus, in orhem eam cir- 

cumferri circwn ignem, obliquo circtdo, in mm^e Solis 

et Limrc. 

Plutarco — Lib. Ili, cap. 13. 

Passo che completato suona così: Filolao Pitago- 
rico (dice la Terra) aggirarsi intorno al Fuoco (Sole) 
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secondo un circolo obliquo, allo stesso modo del 
Sole (intorno alV Olimpo) e della Luna {intorno alla 
Terra). 

E questa pitagorea dottrina, del moto della Terra 
intorno al Sole era nota anche a Roma, giacché 
così riferisce Plutarco « in Numa. » 

in Universi Mundi medio Py- 

thagorici ignem manere existimant , atque hitnc La- 
rem vocant, et imitatem: Terram autem neqiie im- 
mx)bilem, neqiie in medio revolutionis esse putant, sed 
circulariter circum ignem ipsiim suspensam. — Il 
focolare è Tunità, ed è fisso al centro, e rappresenta 
il luogo. — Il Focolare è il Sole dell'Olimpo, immo- 
hile ed eterno , intorno al quale si girano il cielo 
(suo), e nove pianeti. — Il Mondo del nostro Sole 
è posto in movimento sotto l'Olimpo. — E la Terra 
gira in circolo intorno al suo fuoco, o Sole, come 
la Luna gira intorno alla Terra: e questo lo spiega 
Parmenide in Plutarco « de facie in orbe Litna^ » 
dove chiama la Luna « vagantem circa Terram lu- 
cem alienam. » 

h) — Nell'edizione Fiorentina dell'anno 1750 
dei libri « de placitis philosophorum » di Plutarco, 
al lib. Ili, cap. 13, si legge : Philolaus vero Pytha- 
goreiis opinatur illam (Terram) in orhem circa mun- 
danum ignem per obliquum • circuhim sive Zodiacum^ 
circumferri instar Solis et Lunce. — Che cosa sia 
il fuoco mondano, l'ha già detto Filolao stesso qui 
al N. 137 dove distinse il Fuoco supremo eh' è il 
Sole dell' Olimpo e il Focolare , dall' altro fuoco al 
centro eh' è il vicefocolare e il Sole del nostro 
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lifondo. Quello é il fuoco olimpico, e questo lo no- 
mina fuoco mondano. — Il Sole occupa il centro 
del Mondo come Tarchetipo Sole sta al centro del- 
rOlimpo. 



139. De ordine mundi. 



Plato ignem primo loco statuii, proooimo cetherem, 
deinde aerem, post hunc aquam, postremo terram: 
interdum cetherem igni conjungit. 

Empedocles non perpetuo aut defvnitis locis reposita 
ekmenta dicit, sed quodvis in citjusvis locimi sicccedere. 

Plutarco — Lib. II, cap. 7. 



140. Quae partes mundi dexteroe sint, 

quae sinistrae. 



Pythagoras, Plato, Aristoteles, dexteras mundi 
partes faciunt quce ad ortum sunt, unde motus ini- 
tium.: sinistras quce ad occasum. — Empedocles 
dexteras vocat quce sunt ad drculum aestivae solis 
conversioniSy sinistras qtcce ad hihernum. 

e Plutarco — Lib. II, eap» 10. 

. . . . ■ i- 

... 

La destra e la sinistra del mondo è come dire 
il polo positivo ed il polo negativo d' una calamita. 

Trattato di fisica nuova, — III. 3 
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— Parte destra è V emisfero boreale, parte sinistra 
è l'emisfero australe della Terra considerata come 
una grande calamita. — E per la spera: Destra d 
la rotazione nord dell'etere; è il moviìnento della 
natura del medesimo, e secondo il quale ruota la 
Terra: unde motus initium. Sinistra è la rotazione 
sud dell' etere ; è il mmim^ento della natura deU' altro 
(movimenti indicati da Platone nel suo Timeo). 



141. De vacuo. 



Pythagorici ea^tra mundum vacuum ponehant, unde 
spiritus costo suppeteret. 

Stoheo — Cap. 22. 

Aristoteles (emo Pythagoras) tantum esse inane 
extra mundum, ut respirare possit coelum : esse enim 
hoc igneum. 

Plut. — Lib. I, cap. 18. 



142. De mixtione. 



Oleanthes ait, accenso universo, medium ejus pri- 
mum subsidere, deinde prowim^ paulatim estingui. 
Made facto autem universo, ignem extremum, reni" 
tenie medio, rùrswn in contrarium verti, itaque sur- 
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sum ferri, et universi constitutionem ardiri. Atque 
hmc universi constitutionis ambitum nunquam desi- 
nare. Quemadmodum enim uniuscujusque partes suis 
temporibus de semine procreentur, sic enim universi 
partes, in quibus animxilia quoque stirpesque censean^ 
tur, suis temporibus provenire, et quemadmodum par- 
tium qucedam rationes in semine misceantur, quce illis 
compositis rursum dissolvantur ; sic eco uno fieri omnia, 
rursumque ex omnibus unum componi, acquali et per^ 
petuo ambitu. 

Stobeo — Capo 20. 



143. De mundo, an sit animai, et providentia 

regatur, ecc. 

Stoici differentiam ponunt inter totum et universum, 
nquidem. toti tribuunt infinitum vacuum, universum 
appellant mundum usque vacuo, hunc porro nec ali- 
geri nec minui, partes autem ejus nunc eoctendi, nunc 
contrahi; ortum quoque ipsius a terra tanquam punctp 
ccepisse, quod sit initium globi. — Ecphantus mun- 
dum eco atomis quidem compositum, providentia autem 

regi dicebat. 

Stobeo — Gap. 25. 

144. De ortu et interitu. 



Pythagoras et quicumque mutabilem ponunt mar- 
teriam, veros ortus atque interitus introducuht, nàm 
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eco elementorum immutatione ac dissolutione ortus 
. atque interitus xompositionem^ mixtmiem, temperar- 

tionem et confusionem, statuunté 
Philolaus duplicem ponit mundi interitum, alterxim 

eoo ignis coehstis lapsu, alterum ex aqum lunaris 
.jper aeris conversionem. 

Stoheo — Gap. 24. 

Philolaus negat inferire mundum (cioè, T anima 
del mondo),' ^!'(? enim ait libro de anima: Quapropter 
etiam citra interitum et calamitatem perpetuo durata 
siquedem nec intra ipsum causa potentior ulta repe- 
ritur, nec cantra cuicquam, quod eum possit perdere. 
Quocirca fuit hic mundùs ah ceterno, inque ceternum 
duraty tmus ab uno cognato et pr ce stantissimo guber- 
nandus. Habet quoque moiu^ ac mutationis princi' 

pmm unus et continuus mundus, et perpetuo voluhilis. 

-At una quidem pars ejus mutationem non sentit, 
altera sentii. Eia totius anima ad Lunam usque de- 
fmtur; hoec reliquo ad terram usque spatio. Et 

- quoniam res movens quidem per ceternitatem proten- 
ditur, qu^od anitem Tnovetur^ id moventis arbitrium se- 
quitur; oportet alterum semper mx/oeri, alterum, $em- 

per affici. Bhjtd mentis atque animse est, hoc ortus et 
mutationis: illius potestas prior est ac major, hujus 

posterior ac minor. Tertium ex utrosque compositum 
est, et semper currente numine, et semper mutabili 
mundo. Quocirca non imperite dicetur mundus Dei et 

-^tus alterna secundum naturce mutabilis seriem effe- 

\€ti0. At ille quidem eodem semper paeto se habet, hosc 
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autem oriuntur et occidunt, tamen ut formas rutsvùm 
easdem parenti atqyte opifici restituant 

Stóbeo — Cap. ^. 



145. De stellaram natura, 

figura, motu, et significatione. 



Heraclides et Pythagorei unamquamq^ue stellam 
mundum esse affirmarunt, terram atque aerem in 
infinito (Bthere comphxam; quce opinio de Orphieis 
manuit, ii siquidem singulas stellas mundos faciunt. 

Mathematici alii quidem globi figuram stellis tri- 
bunnt. 

Stoheo — Cap. 25. 



146. De solis natura. 



a) — Thales de terra solem componit.... 

b) — Philolaus Pythagoreus vitrece naturce so- 
km fadt, qui ut coelestis ignis radios reciperet, ita 
lumen simul cum calore ad nos transfunderet: sic 
ut duo quodam pacto sint soles, nempe coelestis ignis, 
et qui inde tamquam in speculum trans funditur ; nisi 
quis etiam terUum velit addere, radium a speculo ad 
nos refiemum. 

Stóbeo — Cai). !^- 
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. Dopo le parole « in spectUum trans funditur » Ga- 
leno porta: « adeo ut ina in sole distinguantur ; 
ignis, qui est in ccelo; corpus, quod ab ipso igne, 
perinde ac speculum quoddam illustravi, et ignescere 
potest; et tertium radium a speculo ad nos reflexwin. 
Nani et hanc Itccem solem appellamus, quemadmo- 
dura simulacrum simulacri. » — Le tre parti del 
Sole sono: Il fuoco, che è in cielo, e. forma la spera 
del Sole; e questo fuoco, pel suo moto intenso, è 
luminoso: Il corpo, eh' è il nucleo, di natura vitrea 
perchè presenta la crosta vetrificata pel raffredda- 
mento di quella materia che da vapore, nella spera, 
era passata, per condensazione, allo stato di liquida 
e poi a quello di solido sulla superficie del nucleo; 
e questo corpo centrale fa da specchio alla luce del 
suo fuoco: La terza parte è la luce del Sole, che 
viene alla Terra. E questa luce, che specchia quella 
della spera come immagine di un'immagine, la 
chiamiamo Sole. 



147. De figura solis. 



Stoici sphcericum ut mundus etiam et sidera.... 

Plutarco — Lih. II, cap. 22. 

; Jpusebio , qui va daccordo con Plutarco, se non 
che, invece di « mondo » egli mette ^ cielo. » Ma 
questo fa lo stesso, giacché ha figura sferica tanta 
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un mondo come un cielo. — Anzi si trova che i 
Pitagorici chiamavano spesso colla parola mondo, 
il cielo d'un corpo celeste, e viceversa. E questo 
perché le due parti non si trovano separate, essendo 
un corpo celeste formato d'un mondo fasciato del 
suo cielo. — E Timeo (151) chiamò la Terra uni- 
verso, cielo, ovvero mondo. 



148. De conversionibus solis. 



Empedocles ecoistimavit solem a continente ipsiim 
^hcera, atqtte a tropicis circulis prohiheri, ne recta 
usque ad universi fines excurrat 

Plutarco — Lib. II, cap. 23. 

Qui si parla' del moto dell'etere della spera del 
Sole che dall'equatore scende ai poli. Come meglio 
risulta dalla lezione di Galeno, dove, dopo la pa- 
rola « prohiberi » si legge: « prohiberi ne recta 
usque ad polos ewcurrat, et a tropicis circulis. » — E 
l'etere della spera non va dall'equatore ai poli in 
linea retta, ma in spire: come dice chiaro Cleanto 
in Stobeo: « rnotum porro spiroe facere solem ab 
Aequatore versus septentrionem, ac Meridiem, qui 
sint spirce termini. 

FINE DBLLA PARTE SETTIMA. 



PARTE OTTAVA 



IX. TIl^BO DI PILi^TOXTE: 



149. — Il dialogo di Platoao intitolato il Tinieo 

ovvero della Natura. 

Platone a ciascuna persona di questo dialoga 
assegna rufflcio suo. A Socrate è attribuita la parte 
morale* — Ermocrate raccoglie le parole e le sen- 
tenze, e a questo si dà la parte razionale* Crizia 
riferisce la storia del mondo antico, ed ha la nar- 
rativa. -— TimeOy che mostra la generazione del 
mondo e dell' uomo, a lui è assegnata la parte nia* 
turale. 

Il ragionamento del Timeo fu da Platone preso 
dal libro « de Universitate, scritto in lingua Dorica )► 
del pitagorico Timeo, distinto filosofo d'Italia e cit- 
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tadino di LocrideQ, la quale città, dice Socrate in 
questo dialogo « in Italia giustissimamente si ffover^ia ; 
e Tim£0 chiarissimo per richezza e nobiltà di sangtce, 
somme magistrature ed onori nella sua città ha eser- 
citato, ed al colmo di tutta la filosofia^ per quanto io 
sappia è salito. » — Timeo aveva, nel suo libro 
« de Universitate » raccolto il fiore della filosofìa 
pitagorica: e Platone, ohe prende la materia del 
suo dialogo da questo libro, dà il nome di Timeo al 
principale suo personaggio; ed anzi, per mèglio ono- 
rare il filosofo d'Italia, intitola questo suo dialogo 
il Timeo. 



150. Nota. 



Fra le opere di Platone oltre a questo dialogo il 
Timeo, figura anche un altro libretto, di dodici 
pagine circa così intitolato « Trattato di Timeo da 
Locri d' intorno alV anima del mondo, cioè, della 
Natura. > — Letto questo libretto si trova essere 
un riassunto della materia che vedesi sviluppata 
nel Timeo Diàlogo. — Questo trattato di Timeo da 
Locri deve essere un estratto del libro . de Universi- 
tate del filosofo dltalia, e che Platone face come 
guida per compilare poi il suo Dialogo, od il Timeo 



(^) Locrlde, o Locri stava vicino, o nel sito dove adesso si 
trova la città di Geràce, in provincia di Calabria, sul mare 
Jbnio. ■'-•';,■..■ 
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maggiore. — Dardi Bembo, che nel 1601 pubblicò 
in Venezia una traduzione delle opere di Platoney 
fa la seguente annotazione al libretto : « Questo 
« Timeo da Locri fu un filosofo Pitagorico inten- 
€ dentissimo della più pura filosofia : sicché a ragione 
€ se lo propose Platone per esemplare nel trattato 
« delle cose fisiche; e, col suo candore, volle rite- 
« nere anche il nome dell'autore. » 

Del resto si trova che Platone, nei due periodi 
di tempo che passò in Siracusa alla corte dei tiranni 
Dionigi primo e secondo (fra Tanno 383 e Tanno 
365 av. G. C.) come docente in filosofia e consi- 
gliere, faceva anche studi della dottrina pitagorea 
sulle opere di Parmenide, Filolao, Timeo,' e degli 
altri di questa scuola; opere che Dione, suo disce- 
polo e parente dei tiranni, possedeva. — Dione erasi 
fatto un pitagorico dotto e passionato, e spendeva 
le sue richezze nell'acquisto di libri per sé e pel 
suo maestro. — E finché Dione e Platone stettero 
a Siracusa, la reggia vedevasi aperta alla filosofia. 
— Quando poi, per la malvagità e Tinvidia dei 
cortigiani, Dione fu cacciato in esigilo, Platone, 
chiesto inutilmente il ritorno dell'amico, abbando- 
nava Siracusa e seco lui portava, nella sua Atene, 
il tesoro della scienza pitagorica. {Diodoro Siculo, 
cap. 7. — Plutarco, Vita di Platone). 

I passi del Timeo qui avanti riportati vennero 
tolti dal libro « Il dialogo di Platone intitolato il 
« Timeo, ovvero della natura del mondo, tradotto 
€ . di lingua greca in italiana da M. Sebastiano Frizzo^ 
< gentiluomo veneziano ; e dal medesimo di molte 
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€ annotazioni illustrato, e nnovamenie mandato in 
«luce da Gerolamo Kuscellì, » 

€ Venezia, M. D. LVIIL 3. 

Sebastiano Erizzo che possedeva a fondo la lingua 
greca e la sua, potè esprimere con esattezza italiana 
il pensiero di Platone. — Per questa traduzione, Se- 
bastiano Erizzo dice, nella sua prefazione, di aver 
consultato molti testi a stampa ed a penna ; e che, 
non sicuro di lui stesso, prima di pubblicarlo, 
d'aver fatto esaminare il suo libro dagli uomini 
che allora erano ritenuti dotti nella lingua greca. 
— Come grande conoscitore di libri poi, Sebastiano 
Erizzo potè fare delle annotazioni a schiarimento 
del testo: Ed alcune di tali saggio annotazioni 
vennero qui trascritte sotto il nome di PosHUa. -^ 
Ciò detto, si entri nella materia del Timeo. 



151. L'esempio ed il simulacro. 



Crizia. -^ Considera, o Socrate, se noi bene ti ah- 
hiamo disposto V ospitai dono. Percioche ci è parato 
che Timeo, come il più intendente di tutti noi del- 
l^ Astronomia, e che ha maggiore scienza della na- 
tura dell* universo, sia il primo, che ragioni, H che 
dalla generazione del mondo incominciando, pervenga 
fino alla natura delViMian legnaggio. — Socrate. 
Adwique, o Timeo, egli è tuo ufficio, invocando ie- 
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cando la legge gli Iddìi, di dare a tali ragionamenti 
principio. 

Timeo. — Tu dici il vero, o Socrate.,.. Primiera- 
mente adunque fa mestieri, si come io credo, distin- 
guere ciò che sia qu/ello che è sempre, e che m/znca di 
generazione, e qiéello che si genera veramente e che 
mai non è. 

Postula. — Qui. Platone chiama quello Iddio, che sempre è, 
r artefice del mondo, dal quale il mondo e tutte le cose fatte 
sono; e chiama poi il futuro Dio il mondo. Quello disse sempre 
essere, perchè ò eterno, da cui tutte le cose hanno origine; e 
questo nominò futuro per rispetto a quel primo, per dipen- 
dere da quello e generarsi sempre. 

Timeo. — L'uno dalV intelletto, per la ragione si 
può comprendere, essendo sempre ad un istesso modo; 
Valtro dalVopinione, per lo irrazionale sentimento si 
può capire generandosi, e corrompendosi, non essendo 
mai veramente. E tutto quello che si genera, di neces- 
sità da qualche cosa è generato, e che alcuna cosa 
si generi senza cagione, egli è al tutto impossibile. 

Postilla, — Pose Platone ogni essenzia duplice: Tuna che ò 
intelligibile, etema, e prima, come Iddio, la Mente e le Idee. 
L'altra che è mutabile e da quella prima prodotta, come è il 
mondo e tutte le parti di quello. 

* 

Timeo. — Quando adunque Vopifice nella fabbrica 
d' alctma opera rigiMrda sempre a quello^ cK è ad, un 
istesso modo, ed un tale esempio usando, la idea, e 
la forza riduce in atto, egli è necessario allora, che 
ogni cosa bella riesca ; e quando osando un generato 
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'esempio, riguarda a quello, eh* è fatto, non bella. 
Adunque questo universo, cielo, over mondo, overo 
eon qual che si sia altro nome, che ricever possa, da 
noi sia nominato. 

Ora essendo il mondo di tutte le cose generate 
òellissimo, ed il suo autore di tutte le cagioni ottimo, 
egli non è dubbio, che non abbia seguito un sempi- 
terno esempio. Dond' è, eh* egli è al tutto neeessario , 
<ihe questo inondo sia d' alcuna cosa simulacro. Ed 
egli è cosa difficilissima dichiarare naturalmente la 
ragione deW origine. Perciò del simulacro, e dell' e- 
sempio così fa mestieri che distinguiamo). Le ragioni 
veramente mostrano d'avere una certa affinità con 
quelle cose che esprimono. Quando adunque si tratta 
di cosa ferma, e stabile, e da essere' compresa dal- 
l' intelletto^ fa mestieri che sieno le ragioni simigliane 
temente stabili, ed immutabili. E quando si disputa 
del simulacro d'una cosa ferma, e stabile, bastano le 
ragioni verisimili, le quali così di proporzione rispon-- 
ilano alle superiori ragioni, come il simulacro all'e- 
sempio. 

a) — A carte 19 del testo dove Timeo parla 
•dei tre principi esistenti prima che si formasse il 
mondo, ovvero il cielo, come là lo nomina (essendo 
sinonimi per Timeo le parole mondo, cielo, uni- 
verso), così si legge: 

Timeo. « Adunque questa sia sommariamente la 
ragioìie della mia opinione, essere, avanti che si ge- 
nerasse il cielo 9 essere stato queste tre cose con tri- 
plice ragione, TEnte, e il luogo, e la generazione. » 

b) — Il luogo é la cosa ferma e stabile, è ii 
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Focolare delF Universo, la casa di Dio e la misura 
della Natura, secondo i Pitagorici. — La genera- 
zione é formata di dieci corpi divini che ruotano 
intorno al Focolare; e consta del cielo (del luogo), 
e di nove pianeti, o sempiterni Iddii, che insieme 
formano V Olimpo di Filolao, e che Timeo qui chiama 
€ Sempiterno esempio. » 

152. Formasione del mondo. 



Socrate. — Ben dici o Timeo.... 

Timeo. — Dichiaro adunque per qual cagione 
quello autore delle cose abbia la generazione, e questo 
universo costituito. Egli era buono, e quagli ch^è 
buono, di niuna cosa mai è tocco d' invidia. Essendo 
adunque da invidia lontano, volle quanto era pos- 
sibile, che tutte le cose a lui simiglianti si facessero.... 
Ora volendo Iddio, che tutte le cose buone fossero, 
e niente quanto la natura porta di reo, così tolse 
tutto quello che era visibile, non tranquillo, e cheto, 
ma da errante, ed inordinato movimento agitato, e 
questo da una confusione ridusse all'ordine, giudi* 
cando questo essere in tutto migliore di quello.... E se- 
condo la natura visibile, non potendo l'intelletto venire 
senza l'anima, per tal ragione (Iddio) la mente all'a- 
nima, e l'anima al corpo accompagnando, l'universo 
fabbricò.... Per la qual cosa bisogna dire che questo 
mondo sia un animale animato e intelligente.... Q) 

(}) Il lettore tenga a mente che Platone dico Ut Terra, che in questo 
diàlogo chiama indifferentemente mondo, cielo, e nnivereo, la dice essere 
anche un intelligente animale. 
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*-^ Perchè adunque fosse questo mondo similiante ad 
un animale perfetta (mondo-Dio), ,.. E perché daoeva 
egli essere corporale, e visibile, e palpàbile, e perchè 
senza il fuoco n/ulla si può vedere, e senza alcuna 
cosa ferma niente toccare, e non vi è cosa soda, o 
ferma senza la terra, perciò Iddio da principio della 
costituzione delV universo, creò in prima il fuoco, e 
la terra.... Ma convenendo il mondo essere sodo, e 
non potendosi mai le cose sode accoppiare con uno, 
ma con due mezzi semplici, così interpose Iddio fra 
il fuoco e la terra, V aere e V acqua, e così costituì 
il mondo visibile e palpabile. 



153. Nota seconda. 



Da qui fino alla fine, del libro, che comprende 
oltre ottanta pagine, è sempre Timeo . che parla; 
non v' è più dialogo. Anzi, mano mano si prosegue 
nella lettura, il ragionamento pare impersonale, 
tanto manca del carattere distintivo del dialogo. 
Eppure vi si trovano succedersi pensieri isolati, e 
slegati,, e altri ripetuti sotto diversa forma che, per 
la loro intelligenza e concatenazione, avrebbero ne- 
cessariamente bisogno d'essere esposti colla veste 
del dialogo,, ed in modo anche da raffigurare una 
animata discussione fra ì diversi personaggi del 
libro. •— Ciò mostra che il libro che si ha alle 
mani non è il Dialogo di Platone, e che è, invece, 
un Cmipendio di questo^ dove però pare sia ri- 
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masto e T ossatura e la lingua pomposa dell' esem- 
plare. 

Del vero libro di Platone se ne sa né più né 
meno di quello del filosofo italiano, de Universitate 
di Timeo. Anche il presente Compendio non si sa 
quando e chi l'abbia fatto, né se corrisponda ai 
primi esemplari. Di questo, i testi greci che ora si 
hanno sono i più tardi e quelli che subirono il 
martirio dai glosatori e dai copiatori; ed il signor 
Sebastiano Erizzo che ne fece la traduzione italiana, 
confessa: < che tutti ì testi greci stampati fin qui, 
e la più parte degli scritti a penna, sono in molti 
luoghi sifattamente depravati, che se ne possa piut-» 
tosto indovinare che intendere la costruzione vera. » 

Con tutto ciò, l'ossatura del 7V^>i^a essendo forte,, 
il libro potè resistere: e adesso, riportandosi alla 
coltura dei tempi di Timeo, aiutati da altri scritti 
che si riferiscono alla scuola pitagorica; e poi cam- 
minando sul presente Dialogo, e quivi cercando di 
scindere i periodi e di fare le pause opportune, si 
potrà scoprire il significato della teoria riportata 
da Platone. 

Continua la materia del Timeo. 



154. Proprietà fisiche del mondo. 

Timeo. — E questo mondo Iddio lo fece sferico^, 
distante da ogni jparte egualmente dal mezzo agli 
estremi, la qual figura è di tutte le altre tenuta ^er^ 
fettissima, ed a sé stessa simigliantissima. 

Trattato di fisica niMva. — HI. 4 
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Postilla. — Platone dice che il mondo è rotondo perchè egli 
ò uno, e fatto alla immagine di uno : ossia, fatto all' immagine 
di Dio. 

Timeo. — Non aveva (il mondo) bisogno di occhia 
perciochè nulla fuor di quello s* era lanciato, che si 
potesse vedere. Né d^ orecchie ancora, nulla di fuori 
essendo rimase che udire si potesse. Né intorno alle 
parti esterne (^) del mondo aere spirava, eh* avesse 
di respiramento bisogno; né aveva mestieri ancora 
di tali membra, per le quali in sé ricevesse nodri- 
mento, ovvero fuori mandasse gli escrementi del di- 
gesto cibo, niente gli si poteva diminuire, e niente 
aggiungere, perciochè no7i vi era come ciò fare (*). 
Conciosia cosa che esso si nodrisca del consuma- 
mento e della, vecchiezza di sé medesimo (^). Cosi 
veramente per arte divina è fabbricato il mondo, 
che tutte le cose in sé stesso, e da sé stesso patisca 
e faccia. 

Postilla. — Il mondo si nodrisce della vecchiezza di so me- 
desimo in quanto che egli è in perpetua generazione. Goncio- 
siache Iddio sempre generi il mondo della propria sostanza. 

Timeo. — Non giudicò ancora che di 'mani avesse 
m^estiero, con le quali gli bisognasse prendere, a 



(1) Le parti esterne del mondo sono: i suoi cieli. E qui Timeo dice 
chiaramente che air infuori della spera del mondo non v^è materia; e* è 
il vacuo, ed il mondo si muove in questo. 

(*) Nemmeno una molecola di materia può entrare od uscire dalla 
spera della Terra. 

(^) La vita d moto d'etere, è funzione del calore; ed il mondo compie 
la, sua vita col solo calore proprio senza poterne ricevere dal di fuori. 
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scacciare da sé alcuna cosa. Né di piedi, ovvero di, 
altre menibra allo andare, ovvero allo stare. 

Perciochè accomodò al corpo suo quel movimento 
convenevole, il quale uno dei sette m/)vimenti gran- 
demente appartiene alla mente, ed alla intelligenza. 

Postilla. — Sette sono i generi dei movimenti posti dai fi- 
losofi. 

L'uno è il moto rotatorio attorno ad un asse, 
•detto da Parmenide moto attivo perchè dovuto alla 
mente (spera) ed air intelligenza (motore) del corpo 
stesso. — Gli altri sei movimenti si leggono in 
questo dialogo a carte 13. b. — Là, dove Timeo par- 
lando del mondo in formazione, e probabilmente 
di quel periodo di tempo nel quale la Terra si tro- 
vava allo stato di nebulosa vagante nello spazio; 
meglio, d' allora quando la Terra non aveva ancora 
«tretto legame col Sole per orientarsi seco lui, e 
stabilire V armonia dei movimenti , così dice : 
« JD^ onde é che tutto V animale si moveva, senza 
ordine però, e dove lo gettava la fortuna, e fuor di 
ragione. Il quale ha tutti li sei movimenti, cioè 
avanti, e indietro, e appresso alla destra ^ e alla si- 
nistra, e in suso, e in giuso, e da ogni parte, per 
le sei differenzie del luogo procedeva vagabondo. » 

Timeo. — E perciò quello intorno volgendo ad 
uno istesso modo, e nel medesimo, e in sé stesso, 
fece che circolarmente volgendosi si movesse. E gli 
altri sei movimenti separò da quello, e dallo errore 
vagabondo di quegli affatto lo liberò. Adunque a 
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questo girare, che di piedi non aveva bisogno, gambe, 
over piedi egli non diede. 

In questo periodo è indicato, netto, il moto di 
rotazione della Terra intorno al proprio asse: ossia, 
la rotazione diurna. E questo moto è dovuto all'a- 
nima del mondo. — Iddio non volle dare al mondo^ 
considerato come uno, e per sé stesso, alcun moto 
di traslazione; essendosi, quel superno rivolgimento,, 
riservato a lui di volgere i pianeti nei loro cerchi • 



155. Distribuzione dell' anima nel mondo. 



Timeo. — E V anima nel mezzo di quello (mondo) 
locando, per tutto la distese, e di quella -ancora 
esso corpo esternamente coperse intorno; e questo 
mondo uno (^), e solo, e solitario, e circolare statuì,, 
che circolarmente si volgesse, il quale per la virtio 
potesse egli medesimo seco stesso conversare ; e di 
niun altro aver bisogno, ed abbastanza fosse egli a 
se stesso conoscente ed amico. 

É 

Virtù del mondo: come a dire la virtù della 
calamita^ È la rotazione conica dell'etere che per- 
vade e fascia il mondo; e questa rotazione della 
spera, per le differenze di velocità dei paralleli, 
genera le spire le quali, dall' equatore passano, pei 
poli, al nuclcQ, e fanno conversare il cielo colla 

A) xjfio, Vedi Parmenide. In linguaggio pitagorico si dice uno, 

un Mondo formato di Sole e pianeti ; e bì dice anche uno un pianeta par- 
tecipe deiruno Mondo, perchè vive di vita propria. 
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terra affinchè il mondo sia a sé stesso conoscente 
ed amico. 

Timeo. -^ Adunque per tutte queste cagioni V o- 
pifice fece il mondo un beato Iddio, ma V anima, non 
così, come ora abbiamo incominciato a dire, j^erchè 
avendo a lei fatto il cor'po, allora la procreò. Con- 
ciosia cosa che quegli, che insieme li congiunse non 
avvia permesso che una cosa piii antica ubidisse 
ad un altra piti giovane. 

Postilla. — Ebbe Platone la opinione di Pitagora che tutte 
le anime insieme fossero eternamente avanti i corpi generate. 

Timeo. — Ond' egli costituì V anima più antica, 
e prima che il corpo, così di generazione, come di 
virtù, come quella, che al corpo ubidiente dovesse 
comandare, cioè di queste cose, e in questo modo: 

Postilla. — Dice Plotino, che il movimento (diurno) del 
mondo non viene da altrui, che esternamente lo muova, né da 
esso corpo del mondo, ma dall'anima eh* è in quello. Perciochè 
ranima, cioè quel natio movimento da Dio concesso, cosi muove 
il mondo, come le anime degli animali fanno i loro corpi 
animati. 

L'anima, ovvero il cielo, è quello che muove di 
rotazione diurna il corpo che possiede: ossia, muove 
il nucleo del corpo celeste che racchiude. — Pla- 
tone qui dice che anche la Terra, perchè animata, 
si muove di moto rotatorio diurno. E questa sen- 
tenza la ripete anche nell'altro suo libro « V Epi- 
nomide. » In un passo di questo, Platone dopo 
aver detto che Dio è T autore di tutto, e l'anima- 
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tore dei corpi celesti così conclude: « alla fine di 
tutte queste cose 'potremmo dire una ragione verai 
che sarebbe impossibile^ che la Terra, il Cielo e le 
stelle tutte, e le moli che si formano di loro, si ri- 
volgessero con sì esquisita maniera di anni, mesi e 
giorni, ed a noi tutti facessero tutti i beni, se V a- 
nima o non fosse in ognuno o in tutti. > 



156. Costituzione dell' anima. 



Timeo. — Di quella sostanza, eh' è individua, e 
che sempre è simile, e ad un istesso modo (^), e di 
quella ancora, che d'intorno ai corpi si fa divisi-- 
bile Q, d' ambedue mescolò in mezzo una terza specie 
di sostanza. La quale fosse eziandio partecipe della 
natura del medesimo, e della natura del diverso Q). 

E per queste cose la costituì mezzana tra la in- 
dividua sostanza, e quella, che intorno ai corpi si 
divide 

Tutto quesf medine adunque allora per lungo tagliò, 
facendone di uno due, ed il mezzo col ^nezzo in 
forma di X, lettera acconciò; ed in cerchio lo con- 
torse, sì die i capi fra Im^o si congiuìigessero, di 



{}) L'etere, od il fuoco. 

(') La materia. 

(3) Il moto elementare. — Per legge di natura, materia ed etere non 
stanno mai disgiunti. Perciò Timeo qui, per formare V essenza dell* anima, 
mescola insieme etere con vapore di materia ; ed alla miscella comunica 
il moto elementare. 
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maniera, che le linee seco, e infra loro scambievole 
Tìfiente allo incontro si giv^nessero, e con quel movi- 
mento da ogni parte quelle intorno intorno abbracciò, 
che nel medesimo, e somigliantemente sempre si ri- 
volge; e de' cerchi Vuno esterno fece, V altro interno. 
Lo esterno veramente nominò movimento d'una me- 
desima natura, e lo intemo di un altra. E quello 
che era della natura medesima, in lato dalla destra 
parte, e quello che era di un altra, per diam^etro 
torse dalla sinistra. Ma diede il principato al rivol' 
gimento del m^desimx), e del somigliante, perciò che 
quello solo indiviso lasciò. E avendo sei volte lo in- 
terno diviso, e fatto sette cerchi disuguali, per gli 
intervalli del doppio, e del triplo, essendo ciasche^ 
duno di quegli tre, ordinò a ciascuno con contrari 
corsi fra loro i cerchi trascorrere, e dei sette interni 
tre veramente con pari velocità, e quattro rispetto a 
sé, ed agli altri tre con dissimile celerità, ma con 
debita ragione rivolgersi. 

Postilla. — Platone sotto un certo enigma, per quella figura 
della lettera X, la natura dell' animo dimostra, e ciò, come 
Proclo afferma, tolse egli dagli Egizi, ì quali Y anima del mondo 
con la lettera X significavano. 



157. Il fuoco conico. 



Il lettore che finì di leggere il numero prece- 
dente, avrà trovato forse oscuro il senso che dà la 
idea di Platone sulla costituzione dell' anima del 
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mondo. — Se, però, egli concede che Timeo rap- 
presenta, nel suo ragionamento, la teoria pitagorica, 
e si so-vviene d' alcuni passi riportati nei numeri 
addietro, allora egli potrà cogliere questo fiore dal 
libro di Platone, — Il fiore, per verità, è ravvilup* 
pato di spine, e domanda diligenza fine per essere 
messo in disegnò. Però, intanto, la sua figura la 
si vede spiccare in forma della lettera X. — Ecco : 



,/À 








Fig. 49. 



«) — AB, CD (fig. 49) sono le due parti della 
miscela, poste in croce, il mezzo col mezzo, ed 
ordinate in forma della lettera X. — « ^ questo 
ordine, in cerchio lo contorse, sii che i capi fra 
loro si congiuffnessero, di maniera, che le linee seco. 
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e infra loro- scambievolmente allo incontro si giagnes- 
sero > ■— ossia: contorse parte delle aste della X, 
di maniera che 

1) — Aa, curvandosi su sé stessa, e toccando 
il punto e, formasse il cerchio ac, normale al piano 
della X. — 2). Bby facesse il cerchio bd, disponen- 
dosi al modo di Aa. — 3). Cc^tnirvandosi su sé 
stesso, e nel piano della X, compiesse il semicer- 
chio e, b, d, baciando il punto b, e congiungendosi 
in d. — 4). Dd, egualmente, toccando il capo a, 
facesse il semicerchio d, a, e. — E così quest'ordine 
risultò formato da tre cerchi dei quali: Tuno, che 
abbraccia la X risultante (circonferenza indivisa che 
ha il principato dello stesso e del somigliante) ; e gli 
altri due, disposti normalmente al piano del primo 
-cerchio, hanno per diametro le rette che insieme 
congiungono i capi della X al punto opposto alla 
loro intersezione. 

b). — 4k E con quel movimento da ogni parte 
quelle (linee contorte in cerchio) intorno intorno ab- 
braccio, che nel medesimo , e somigliantemente sem^pre 
si rivolge. » — Cioè, fece ruotare il sistema sopra 
sé stesso, e intorno all' asse (N, S) che passa pei 
centri dei tre cerchi. 

e). — E dei cerchi (normali al piano della X) 
Vuno superiore Q) fece, e V altro inferiore. Il supe- 

{}) Come il lettore avrà visto al N. 156, il testo mette le parole « ivi' 
terno ed esterno » ma, queste provennero o da sbaglio d^ amanuense 
o da variante di glosatore. Qui Platone parla del movimento dell'anima 
4el mondo, osaia, del cielo, giusta la teoria conosciuta, e come si è visto 
al N. 134, b. P. VII , riportato da Aristotele; movimento composto di tre 
«empiici : del circolare intorno al mezzo, e di due retti, surswm et deor- 
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Tiare veramente nominò movimento d'una medesima 
natura, e lo inferiore di un altra. E qtcello che era 
della natura medesima, in lato dalla destra parte, e 
quello che era di un altra, per diametro torse dalla 
sinistra. Ma diede il principato al rivolgimento del 
medesimo e del somigliante, percioche quello solo in- 
diviso lasciò. » — Il cerchio superiore ac, che ruota 
da destra a sinistra secondo il lato (la corda ac 
ch'é anche diametro di questo cerchio): e quello in- 
feriore torto per diametro da sinistra a destra, 
(ossia seguendo il movimento del diametro ah), quei 
due cerchi, in moto, palesano le rotazioni dei coni 
magnetici della calamita. La retta ah che, poggiata 
al centro K, ruota tangente ai circoli a,c, h,d, di- 
venta la generatrice dei coni conjugati akc, hkd. 
E questa rotazione conica rappresenta il moto ele- 
mentare deir etere delle molecole e del mondo. — 
Il senso della rivoluzione dei coni è, pel mondo, 
quello parallelo alla rotazione del cielo dell' esempio, 
o Focolare; che è poi anche la rotazione da destra 
a sinistra del cerchio N, E, S, che abbraccia la X, 
e che forma la sfera cava che racchiude il moto 
conico. 

d) — Platone compose T anima del mondo di 
etere, materia e moto. E la miscella di queste tre 
sostanze forma ciò che dicesi fuoco. — I Pitagorici 



sum, dal mezzo. — Le parole del testo « interno ed esterno » quindi 
si devono correggere colle altre < superiore ed inferiore. » Questa corre- 
zione poi porta il vantaggio che tutto il passo del libro, che diversamente 
risulterebbe oscuro e senza senso, emerge netto e spontaneo, e di più 
rischiara e s'accorda coi periodi che seguono. 
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mettono le anime tutte di natura ignea, e disposte 
come quella del Fuoco d'onde derivano. — E l'a- 
nima dei cieli dell'Olimpo, come quella del mondo, 
e dei corpi semplici, è rappresentata da Filolao 
sotto la figura d'una sfera cava di fuoco a rota- 
zione conica. 

Il iivp jijoyoé/Jfs' — ossia — Il fuoco conico. 

Platone quindi, nel suo Timeo, disegnò l'anima 
del mondo secondo la teoria dei filosofi d'Italia. 

Della rotazione conica, il movimento superiore, 
chiamato movimento d'una medesima natura, è la 
destra (unde motus initium); l'inferiore che è mo- 
vimento dell' altra, è la sinistra del mondo , secondo 
i Pitagorici. 

Le due rotazioni, destra e sinistra della spera, 
s'incontrano all'equatore: ed è là 

Dove V un moto e V altro si percuote. 

(Dante, Par., e. X, v. 9). 



158. Divisione della spera. 



« E avendo sei volte l'interno (del cerchio grande 
N, E, S, 0) diviso, e fatto sette cerchi disuguali, per 
gli intervalli del doppio, e del triplo, essendo cia- 
scheduno di quegli tre, ordinò a ciascuno con con- 
trari corsi fra loro i cerchi trascorrere; e dei sette 
inferiori (^) tre veramente con pari celerità, e quat- 

(1) Vedi nota avanti — inferiore per interno. 
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tro rispetto a sé, e agli altri tre con dissimile cele^ 
rithy ma con debita ragione rivolgersi. » 

Postilla. — Tennero 1 Platonici, che Y anima fosse costituita 
d'una composizione del numero pare, ed impare. E per questi 
numeri impari, essi intesero la natura medesima ed individua, 
per gli pari la natura diversa e dividua. 

a) — La divisione degli intervalli ha principio 
dal centro K della sfera grande N, E, S, (fig. 50), 




Fig. 50. 



ed in questo punto si mette il numero uno che fa 
centro al primo dei sette cerchi, i cui piani sono 
normali al piano del cerchio N, E, S, 0. — I nu- 
meri (2, 4 e 8) nell'emisfero sud, e quelli (3, 9 e 
27) neir emisfero nord, sono i centri degli altri sei 
circoli che racchiudono gli intervalli delle due pro- 
gressioni : 

1:2:4:8 l'una, e 1 : 3 : 9 : 27 l'altra: 



IL TIMEO DI PLATONE. 61 

H cerchio numero uno facendo parte di tutte e 
due le progressioni. 

b) E fece ruotare i circoli con contrari corsi 
gli uni agli altri. — I superiori da destra a sinistra, 
gli inferiori da sinistra a destra. — Ma, siccome 
l'anima del mondo è legata al centro di gravità 
dal moto conico in forma di X lettera, così i tre 
cerchi superiori genereranno, secondo il diametro, 
tre altri cerchi nella parte inferiore che ruoteranno 
con pari velocità, ma di senso contrario al loro 
generatore. Egualmente faranno i tre cerchi infe- 
riori. — Per questo si hanno, in ogni emisfero, 
sette cerchi distanziati fra loro nella progressione 
dei numeri 

1:2:3:4:8:9:27; 

perocché il numero uno appartiene a tutte e due 
le progressioni e forma il cerchio dell'equatore. 

e) — « E dei sette cerchi inferiori Q) (per 
esempio, perchè adesso ve ne sono sette per ogni 
emisfero), tre (a centro 2', 4' e 8') con pari velo- 
cità (e direzione contraria, dei cerchi superiori 2, 
4 e 8), e quattro (a centro 1 , 3 , 9 e 27) rispetto 
a sé e agli altri tre (2', 4' e 8', nello stesso emi- 
sfero) con dissimile celerità si rivolgono, ma con 



(^) Il libro mette la parola « inlerni: » questa venne, al certo, da 
sbaglio di penna e di stampa. Giacché, ò chiaro che T autore qui', di- 
scorrendo della divisione del cielo in zone, e paralleli, voleva parlare dei 
cerchi superiori, oppure degli inferiori; sussistendo il ragionamento 
tanto per quelli dell' emiafero nord, come quelli dell* emisfero sud. 
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debita ragione; seguendo il movimento del mede- 
simo che è quello della sfera involvente. 



159. Generazione delle spire nella spera. 



Timeo. — Adunque poi che tutta la costituzione 
delV anima, secondo la mente del Creatore fu fornita, 
dopo questo, tutto quello, che era corporale, dentro 
di essa fabbricò, ed il mezzo alla mezza accomodò, 
acconciamente adattò. 

Ossia: dispose il corpo (sferico) della Terra nel- 
l'interno dell'anima (spera) in modo che risultas- 
sero concentriche le due figure. 

Timeo. — Ma quella (anima) dal ynezzo per tutto 
fino all'estremità del cielo distendendosi, e intorno a 
quello esternamente spargendosi , e sé in sé mede- 
simxn rivolgendo, così della sempiterna, e saggia vita, 
per tutto il tempo diede il divino principio. 

L'anima che pervade tutto il corpo, e dal centro 
si distende sino all'estremità del cielo terrestre, 
forma la spera della Terra. — Ed il rivolgersi, su 
sé stesso, dell'etere all'estremità della spera, è cau- 
sato dalle diverse velocità di rotazione dei paralleli 
che dividono la spera. Effetto poi di questo moto 
su sé stesso è la generazione delle spire che, dal 
circolo di massima velocità, dall'equatore scendono, 
a destra ed a sinistra, lungo i diversi paralleli per 
arrivare in fine ai poli del nucleo, affinchè il mondo 
possa egli medesimo seco stesso conversare. 
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Timeo. — Onde il corpo del cielo (mondo) visibile 
è fatto, e V anima veramente è invisibile, di ragione 
e di armonia partecipe. 

Postilla I^ ~ Platone, per l'anima del mondo, niente altro 
volle intendere che quello spirito, ovvero movimento da Dio a 
quello dato, acciochè di sua propria forza si muova con un 
certo e stabilito ordine. — II * — L* anima del mondo non ha 
luogo alcuno certo, ma per tutto il mondo si diffonde, perchè 
quello animato renda. 



160. Rotazione della spera. 



Timeo. — Perchè dunque ella (F anima) è mesco- 
lata di queste tre parti, cioè della natura medesima, 
e della diversa, e della essenzia, e per proporzione 
distinta, e collegata ^ essa in sé medesima circolar- 
mente si rivolge. 

Postula L^ — Qui Platone conchiude che tutto il movimento 
dell'animo non procede dal corpo, o di tutto il composito, ma 
da esso animo solamente. — IL* — Diede Platone all' animo il 
movimento circolare, e disse quello moversi circolarmente, non 
perchè sia rotondo, ma perchè siccome la figura rotonda è 
semplice, e. una, e di un movimento contenta, e da sé stessa 
incominciando, in sé stessa ritorna, cosi V animo è uno e di 
semplice natura, e col suo movimento in so stesso ritorna, e 
si rivolge. 

a) — L'anima, formata di fuoco, che possiede 
le rotazioni destra e sinistra, resta seco stessa col- 
legata al centro della sfera, eh' è centro di rota- 
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zione, per la disposizione del moto conico in forma 
di X lettera. — Così costituita l'anima essa in sé 
medesima circolarmente si rivolge, con moto di 
rotazione uniforme, privo di traslazione. 

b) — Il moto di rotazione sopra sé stesso del 
mondo fu conseguenza diretta della formazione 
del nucleo. — La somma dei moti elementari delle 
sfere eteree delle molecole della nuvola, che fu poi 
il mondo, diede per risultante il moto elementare 
della spera, che involse il nucleo formatosi per la 
condensazione e concentrazione della materia vapo- 
rosa. — E la spera, eh' è collegata al centro del 
nucleo, partecipa a questo il suo moto di rotazione. 

e) — Secondo la teoria pitagorica, è legge fon- 
damentale di natura che i mondi si formino prov- 
veduti di anima che li muova. E l'anima del mondo, 
come quella dei singoli elementi, come quelle dei 
corpi dell'Olimpo, è a forma sferica con rotazione 
conica. — Un mondo appena formatosi cammina 
vagahondo nello spazio in cerca d'un altro più 
forte per bisogno di armonia ; ed incontratolo orienta 
la sua spera in moto di rotazione parallela a quella 
dall'altro che riceve per suo Duce: poscia gli si 
mette a ruotare intorno, e ad una distanza eh' è 
proporzionale alla forza della sua spera ed a quella 
del centro d'azione. — Invecchiando, il mondo ral- 
lenta il moto della spera, e la sua rivoluzione 
diurna si fa tarda; ma, allora, esso subisce mag- 
giormente l'azione del Duce che lo forza a restrin- 
gere la sua orbita e ad accelerare la rotazione 
annua, e continua sempre ad avvicinarselo fino a 
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che, spossato, il mondo gli cade sopra come un 
grave sul suo centro d'attrazione. 

161. Il Tempo. 

Timeo. — Conoscendo adunque quel padre (Iddio), 
che ha generato, il hello simulacro da sé fatto de' 
sempiterni Iddii (generazione), muoversi, e vivere, 
dell'opera si dilettò (^), e rallegrandosene, pensò 
molto più ancora di rendere V opera sua a quel 
primo esempio somigliante. 

Postilla. — Tutte le cose che nel mondo sono, fece Iddio a 
somiglianza di quelle che sono nell'archetipo esempio. 

Timeo. — Siccome adunque quello e sempiterno 
animale (mondo-Dio), così questo universo (Terra), 
secondo il possibile cercò di far tale. La natura ve- 
ramente di quel animale è eterna, il che per alcun 
modo non era possibile di aggiungere a cosa gene- 
rata. Però pensò di fare una imagine di eternità mo- 
bile, e insieme adornando il cielo, fece un eterna 
imagine, secondo il numero precedente di eternità, 
stante nella unità, la quale noi Tempo chiamiamo. 
Perciochè comandò allora, nascendo il mjondo, che 
nascessero i giorni, e le notti, e i mesi, e gli anni, 
i quali avanti il cielo non erano, e tutte queste cose 
sono parti del tempo, e lo era, ed il sarà, che specie 



{}) Ed Iddio vidde che ciò era buono. — Genesi. 
Trattato di fisica nuova. 
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sono del nato tempo, noi non dirittamente assegniamo) 
alla eterna sostanza. 

Un pianeta genera il suo cielo allora quando la 
sua materia, dallo stato di vapore, in forma di nu- 
vola, si condensa a formare il nucleo. Allora Te- 
tere lasciato libero dalla condensazione della ma- 
teria, passa a costituire il cielo che involve il corpo 
del pianeta. — Prima della condensazione, un corpo 
celeste non può avere né giorni, né mesi, né anni. 
Queste parti del tempo sono funzione della spera, 
e cominciano a distinguersi nel mondo appena che 
desso ebbe formato il suo cielo. 

Timeo. — Adunque il tempo insieme col cielo è 
fatto, acciochè le cose, che sono insieme generate, 
insieme ancora si dissolvano, se però avverrà mai, 
a queste alcuna dissoluzione. Ed è fatto perciò al- 
V esempio della natura eterna, perchè questo mondo, 
secondo il possibile fosse a quello piìc nobile somi- 
gliantissimo. 

La Terra vive del suo cielo « dove si generano 
le cose mutabili; » ed il continuo rallentamento 
di moto della spera, produce diminuzione continua 
di calore nel nucleo, . sicché, col tempo, insieme 
runa e l'altro si dissolveranno. 



162. Formazione del Mondo, 

e sua veduta dalla Terra (in moto apparente). 

Timeo. — Adunque con tal ragione, e consiglio 
di Dio, che volle creare il Tempo : il Sole, e la Luna, 
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e le altre cinque stelle Q, che pianeti si chiamano, 
si sono fatte. Perchè il numero del tempo sia distinto, 
e osservato. Ora avendo Iddio fatto i corpi di eia- 
scheduno di questi, a sette cerchi gli aggiunse, i 
quali per circuito si rivolgono di essa natura diversa, 
essendo quegli sette. La Luna veramente pose egli 
nel primo cerchio fuora la Terra. Nel secondo il 
Sole. Da poi la sfera di Lucifero, e quella di Mer- 
curio sacra chiamata, affisse a suoi cerchi, di velo- 
cità uguali al Sole, ma di potenzia a quello contrari. 
Ond' è che queste stelle scambievolmente s^ abbracciano, 
e da sa scambievolmente ad un istesso modo abbrac- 
ciate sono, il Sole, Mercurio e Lucifero (che sono 
i pianeti interni alla Terra). 

a) — Per circuito si rivolgono di essa natura 
diversa: ossia, percorrendo la loro orbita, ruotano 
sopra sé stessi seguendo il movimento del diverso 
della propria spèra, parallelo al movimento del 
medesimo della spera del Sole che li guida. 

b) — La Luna nel primo cerchio fuori la Terra ; 
Chi si trova sulla Terra, e guarda nello spazio, 

il primo cerchio ch'incontra è quello della Luna, 
la quale ruota intorno alla Terra che le fa da 
centro al suo cerchio. — Il secondo cerchio (sopra 
la Terra) è quello del Sok; giacché anche questo 
ha la sua orbita nello spazio. Ed il Sole fa da 
centro ai pianeti che sotto lui gli ruotano intorno. 
e) — Li velocità eguali al Sole: ossia ,^ osser- 



(^) L« altre cinque stelle sono: Mercurio, Venere, Marte, Giove e 
Saturno. 
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vati dalla Terra, quei corpi si vedono tutti tra- 
montare in ventiquattro ore; e qui Timeo parla 
del moto diurno degli astri. — Ma di potenzia a 
quello contrari. Potenza: è ancora la forza di ro- 
tazione propria diurna dei pianeti, eh* è di direzione 
contraria a quella del Sole pel parallelismo del 
moto delle spere (vedi tav. I, lib. I). — La Terra 
eh' è anch'essa un animale divino, ha pure « la 
potenzia contraria » per effetto della quale in essa 
si vedono tramontare le altre stelle in tempi eguali. 
(3?) — Le stelle scambievolmente s' abbracciano : 
per la forza di coesione, ch'esse hanno fra loro ed 
il Sole, dovuta alle rotazioni parallele dell'etere 
delle lore spere, e per causa d'armonia delle anime 
delle stelle con quella del Sole. — Le distanze poi 
dei pianeti dal Sole, segnano le linee di equilibrio 
fra le forze attrattive e ripulsive delle spere di 
quelle colla spera del Sole. 



163. Moto vero 

delle stelle componenti il Mondo. 



Timeo. — Poscia adunque, che quelle cose, le 
quali alV ordine del tempo appartenevano, avevana 
a sé per ciascuna sortito il conveniente progressoj^ 
. ed i corpi con legami vitali legati divennero animali^ 
tennero un prescritto, ed istituito ordine, cioè che: 
secondo V obliquo movimento della natura diversa, 
al movim.ento della natura medesima soggetto, quelle 
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sfere parte più ampio, parte piìi stretto cerchio 
corressero; e quelle che minore , più velocemente, 
quelle , che maggiore, piti tardamente si rivolges- 
sero. E secondo il movimento della natura mede- 
sima , quelle che velocemente correndo compren- 
demo, pajono che dalle più tarde siano comprese. 
Comiosia cosa, che quel superno rivolgimento con 
vario circuito tutti i loro cerchi volgendo,... per- 
docile questi da due movimenti contrari sono insieme 
agitati, quello che tardissimamente da questo, cK è 
velocissimo si parte, quello cK è prossim.0 lia sco- 
perto. 

Dell' ultimo periodo di questo numero, vedasi 
r interpretazione fattane da Dante (Farad. Cant. 28). 

a) — Poscia che quelle cose, le quali air ordine 
del tempo appartenevano, avevano a sé per ciascuna 
sortito il conveniente progresso : ossia, quando le nu- 
vole dei corpi componenti il Mondo, da errante ed 
inordinato movimento agitate, si ridussero air or- 
dine, e, progredendo nella condensazione della ma- 
teria, formarono distinti corpi celesti: 

h) — E questi corpi, con legami vitali legati, 
divennero animali: Ebbero, cioè, concretato ciascuno 
il proprio nucleo e la spera, legati dai moti conici 
che tengono uniti il corpo coli' anima; cessato di 
vagare, si misero in armonia fra loro e 

e) — Secondo V obliquo movimento della natura 
diversa, al movimento della natura medesima sog- 
getto: ossia, ruotando su sé stessi secondo il mo- 
vimento della natura diversa (rotazione sinistra); 
mantenendo T orientazione del loro asse di rota- 
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zione in direzione obliqua a quella deirasse di ro- 
tazione del motore (il Sole), al movimento della 
natura medesima (rotazione destra) del quale sona 
tutte le spere di quei corpi soggette, per causa 
del parallelismo dei movimenti: 

d) — Quelle sfere percorsero orbite di diversa 
grandezza: e, con moio di traslazione, veloce i 
corpi che corrono cerchi stretti; e tardo quelli che 
corrono cerchi ampli. 

e) — E secondo il movimento della natura me-^ 
desima: eh' è la rotazione su sé stesso del Sole, le 
stelle, da quest' astro vedute, quelle che velocemente 
correndo comprendono, paiono che dalle più tarde 
siano comprese. 

/) — Conciosia cosa, che quel superno rivolgi- 
mento: Iddio, ovvero la Mente, cioè l'archetipo cielo, 
causa prima dei moti di tutti i cieli, volge in cer- 
chio i corpi componenti il Mondo (che gli sta sotto), 
e li mantiene ciascuno nella sua orbita, — Qui è la 
prima volta che Platone mette in moto rivolutivo an- 
che la Terra. Questo moto di circonferenza, detto 
passivo, di trasporto è partecipato ai pianeti del 
Mondo dal loro centro d' azione (il Sole), il quale 
lo riceve esso stesso dalla Causa prima. 

g) — Ma, i pianeti, pel moto conico proprio delle 
loro spere (moto rotativo dovuto alla mente ed alla 
intelligenza): da due movimenti contrari sono agitati,. 
perchè, quelli che hanno il moto di circonferenza, 
lento, possiedono quello di rotazione diurna celere; 
e quelli che corrono celere mente, ruotano su sé 
stessi con moto tardo. — Ossia: i pianeti del nostro 
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Mondo seguono la legge di natura che vincola le 
spere dei corpi celesti con quella del dominante, 
ed in rapporto all'intensità dei moti eterei che pos* 
siede ciascun corpo. 



164. Misura del Tempo per la Terra. 



Timeo. — E perchè fosse una misura certissima 
fra loro di velocità , e di tardità, e perchè quegli 
otto movimenti uscissero in licce, accese Iddio nel 
secondo cerchio dalla Terra una luce chiarissima, la 
quale ora noi chiamiamo Sole. Dallo splendore di 
cui fosse tutto il cielo illustrato ; e tutti gli animali (^) 
ancora^ che per natura di numero capaci sono ne 
partecipassero; da quel circuito della medesima, e 
simigliante natura V uso delV annoverare apprendendo. 
Quinci adunque ebbe origine la varietà della notte e 
del giorno. — E per queste cose ancora il rivolgi-^ 
mento delVuno, e sapientissimo circuito. B mese ve-- 
ramante, quando la Luna il sito cerchio volgendo 
intorno, arriva il Sol^. E Panno, quando la Terra 
avrà corso il suo cerchio. 

a) Gli otto movimenti sono quelli delle otto 
zone della spera terrestre, divisa in sei parti da 
sette cerchi disuguali, con gli intervalli del doppio 

(1) Ossia tutti gli altri pianeti» dei quali ogni cielo possiede gli otto 
movimenti, simili a quelli dell* animale Terra; per causa di questi mo» 
vimenti il cielo viene in luce di faccia al Sole, ed ogni animale può se^ 
gnare il suo giorno. 
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e del triplo, come è spiegato al n. 158. — Quelle 
otto zone ruotano con velocità decrescenti dall'equa- 
tore ai poli; e la misura, fra loro, di velocità e di 
movimento, Timeo qui dice èssere mantenuta dal 
moto del Sole. — Dallo splendore del quale viene 
illuminato tutto il cielo (cioè, la Terra); e tutti gli 
animali (gli altri pianeti) ancora, che per natura di 
numero capaci sono: Cioè, secondo il posto che i 
corpi occupano, sotto il Sole, ne partecipano dello 
splendore. 

h) Da quel circuito della medesima e simigliante 
natura: Ossia, dal Sole, che si muove in circonfe- 
renza e ruotando su sé stesso, i pianeti imparas- 
sero l'uso di annoverare il tempo. 

e) Circuito: Platone, come i Pitagorici tutti, 
colla parola « circuito » intende un corpo celeste 
che possiede il moto rivolutivo annuo; e quel corpo 
lo nomina anche giro, perchè si muove in circon- 
ferenza. — Rivolgimento: esprime sempre la rota- 
zione sopra sé stesso d'un corpo; ossia, esprime il 
moto attivo, o la rotazione diurna. 

d) L'uno e sapientissimo circuito è la Terra; la 
quale, nel tempo, misura il guo anno « come cir- 
cuito, » e riceve la varietà della notte e del giorno 
dal suo rivolgimento. 

e) — Il mese veramente, quando la Luna il 
suo cerchio volgendo intorno, arriva il Sole — in 
congiunzione. Giacché la Luna non segna il mese 
che per la Terra solamente, intorno al cielo della 
quale circolarmente si rivolge. E per sé stessa, 
compiuto il suo giro, la Luna segna il suo anno. 
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f) — Za Terra avrà corso il suo cerchio. I 
testi a stampa, ed i più di quelli a penna portano 
la variante « E V anno, quando il Sole avrà corso 
il suo cerhio. » E questa derivò certamente da glo- 
satore accademico, il quale aveva imparato da Ari- 
stotele a mettere la Terra al centro dell'Universo 
ed in riposo. La glosa, poi, trovata maravigliosa 
dai dotti professori della scienza ufficiale, potè in- 
sinuarsi nel testo. Ma fortunatamente, vi si trova 
male, perchè quella variante è. in opposizione al 
« rivolgimento dell'uno, e sapientissimo circuito » 
che le sta sopra e vicino; è in disaccordo coi ra- 
gionamenti che si leggono prima, ed è ripudiata 
dal periodo che, qui, viene subito dopo, 

165. Misure dell anno 

pei corpi del sistema solare. 

Timeo. — Ma i giri delle altre stelle gli uomini 
non sapendo, fuori che pochi di onolti, né quelle ap- 
pellano con nome certo, né coi numeri fra loro di- 
stinti misurano. Onde per dirlo in una parola, non 
sanno essi, che gli errori di qtieste sono il medesimo 
col tempo, in infinita moltitudine una maravigliosa 
varietà usando. — Egli é non dimeno facile da inten- 
dere (pel nostro sistema solare), che il perfetto nu- 
mero del tempo, adempia allora V anno perfetto, 
quando quegli otto giri, compiuti i corsi loro, i 
quali quel cerchio sempre medesimamente, e simi- 
Sliantemente procedendo misu/ra, ritorneranno al me^ 
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desimo capo. Per queste cagioni ' nate sono quelle 
stelle, le quali per lo cielo discorrendo hanno i ri-- 
volgimenti ; perchè questo animale, che noi veggiamo, 
fosse a quel perfettissimo animale, ed intelligibile 
simigliantissimj), ad imitazione della natura eterna^ 

a) — E questi errori provengono dall' accelera- 
zione di movimento dei pianeti riguardo al loro 
centro d' azione. Invecchiando, col tempo, il pianeta 
perde d'intensità del moto della sua spera, ed 
allora resta maggiormente influenzato dal motore 
che lo obbliga a restringere la sua orbita, e ad ac- 
cellerare la rotazione annua. 

h) — Gli « otto giri » sono quelli percorsi dai 
corpi componenti il Mondo. Cioè: dal Sole (ottavo 
movimento, circuito, cielo o sfera); della Terra (uno, 
e sapientissimo circuito); della Luna, e dai cinque 
pianeti (non vi essendo altro corpo nel Mondo co- 
nosciuto da Timeo). — E queste cose risultano 
anche da un passo A.eW Epinomide, dove Platone, 
distinguendo tra V Astrologo, che osserva solo il 
moto apparente, e l'Astronomo che guarda il moto 
vero delle stelle, così scrive: <c Non conoscete voi 
V astronomia ? E come è necessario che V Astronoma 
sia sapientissimo, e non quello, che secondo Esiodo, 
e gli altri tutti si fatti, essendo Astrologo, considera 
il tramontare ed il nascimento; mu colui piuttosto, 
che considera gli otto circuiti, e come i sette siano' 
sotto Q) al primo (al Sole), e con qualV ordina for- 



{}) Sotto al primo. Ossia, i sette circuiti (pianeti) sono soggetti a> 
maggiore, al primo, al più forte, ch'ò il Sole; il quale figura l'ottavo 
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nisca ognuno i giri suoi. » Parole che danno netto 
il sistema eliocentrico di Filolao, 

Platone in questo dialogo, come in altri suoi 
scritti che alludono alla cognizione dei corpi celesti, 
segue seiiipre la teoria pitagorica, la quale pose il 
Mondo, ossia il Sole co' suoi sette pianeti, sotto 
r Olimpo, intorno ad un corpo del quale quello si 
muove. Il Sole, poi, come vicefocolare, muove in- 
torno a sé i suoi pianeti che gli stanno di sotto, 
ed a somiglianza del Focolare che muove i nove 
corpi divini , che sono i suoi pianeti. E ciò si ri- 
leva anche da un altro passo àoiVEpinomide che sta 
prima di quello sopra citato: Rimangono tre movi^ 
menti di quelli, che dalla destra si muovono col 
Sole e colla Luna Q). Oltreciò V ottavo (movimento 
del Sole) fa bisogno che sp dica essere d'intorno ad 
UNO, il quale massimamente potrà chiamare alcuno 
Mondo superno, come potrebbe parere agli uomini 
che s'intendono poco di queste cose. » — Il moto 
di rotazione annua del Sole si fa intorno ad uno; 
e quest'uno non è il Focolare o Mondo superno, 
ma é un altro corpo. (Vedi Dante — Par., C. XIII)» 

Il Sole ruota su sé atesso ed intorno ad un altro 



circuito. E i pianeti si muovono in giro sotto il Sole, com« il Mondo si 
muove sotto T Olimpo. — La Terra poi eh' è uno dei setti circuiti, for^ 
nisce il suo giro, come gli altri suoi compagni, sotto il Sole. 

(^) Vedi Tav. I, lib. I, per la rotazione diurna del Sole, della Terra 
e della Luna. Il Sole che ruota su sé stesso dalla destra, mantiene nella 
sua orbita la Terra eh' ò obbligata a ruotare su so stessa dalla sinistra, 
pel parallelismo dei movimenti. Egualmente la Terra che tiene in moto la 
Luna, obbliga questa a ruotare dalla destra. — Cosi la Terra ha il mo- 
vimento dalla sinistra, il Sole e la Luna quello dalla destra. 
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corpo. — La linea percorsa dal Sole è una spira, 
od elica conica avente il vertice nel corpo dominante, 
e come sta scritto nel libretto di Timeo da Locri. 
« Da questi due movimenti (rotativo e rivolutivo) fa 
il Sole il giro in spira, camminando per una parte 
in tempo diurno , condotto intomo dalla sfera ((5Ìelo) 
d^un corpo divino. » 

I giri che fanno i sette pianeti tenuti in moto 
dal Sole, sono eliche piane che finiscono sul Sole: 
dice Timeo « quel movimento (il Sole) faceva per- 
correre a tutti (i suoi pianeti) una elica. » 

e) — Egli è nondimeno facile da intendere, che 
il perfetto numero del tempo, adempia allora Vanno 
perfetto, quando quegli otto giri, compiuti i corsi 
loro, i quali quel cerchio sempre medesimamente, e 
simigliantemente procedendo misura, ritorneranno al 
medesimo capo. — E qui il pensiero di Platone è 
esposto chiaro. Ogni stella , del nostro Mondo , 
compie il suo anno perfetto quando, corso un giro 
intero della sua orbita, tornerà al medesimo capo. 
E tale perfetto numero del tempo ogni corpo lo 
misura col suo anno sidereo. — Da questo passo 
di Timeo risulta che Tanno è relativo al pianeta: 
E ciascuna stella (degli otto giri), che misura per 
sé stessa il suo anno. La Luna, corso il suo giro, 
compie Tanno; e questo, riferito alla Terra, le se- 
gna il mese. Il Sole, corso il suo cerchio, conta un 
anno; ma questo è, nel numero del tempo, di mi- 
gliaia d'anni di quelli della Terra. La Terra è no- 
minata « sapientissimo circuito, » è un giro che 
ha la sua circonferenza da percorrere, e gli uomini 
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misurano Vanno quando la Terra avrà corso il suo 
cerchio. 

d) — Per queste cagioni nate sono quelle stelle, 
le quali per lo cielo discorrendo in rotazione annua, 
hanno i rivolgimenti della rotazione diurna. 

e) — Perchè questo animale, la nostra Terra, 
che noi veggiamo ad imitazione della natura eterna 
possa, come animale, stella o giro, egualmente cor- 
rere il suo cerchio per misurare Tanno perfetto, 
ed avere il suo rivolgimento per la notte ed il 
giorno. 



166. Formazione della Luna. 



Timeo- — Aveva già ad imagine del jproposto 
esempio fatte tutte le altre specie fino alla genera-^ 
zione del tempo, ma perchè questo Mondo non con- 
teneva ancora dentro di sé tutti gli animali, in ciò 
la somiglianza di questa immagine mancava da 
quello esemplare. Questo adunque, che di quello 
mancava, adempieva Iddio, formandolo secondo la 
natura delV esempio. Quante adunque, e quali Idee 
la mente in quello, cK è animale riguarda, tante, 
e tali pensò dovesse contenersi in questo Mondo. E 
sono quattro. Uuna veramente contiene il celeste 
legnaggio degli Iddii (i satelliti). U altra il volatile, 
e lo aereo. La terza la specie acquatile. E la quarta 
il legnaggio degli animali pedestri, e terreni. La 
Idea adunque del divino animale (la Luna), per la 
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maggior parte di fuoco componeva, acciocché fosse 
splendidissimx), e da vedere bellissimo Q). E volendo 
quello assimigliare alla figura dell'universo (della 
Terra), lo fece rotondo, e lo pose nella sapienza di 
quello, che è ottimo, e quello seguire gli comandò, 
e intorno a tutto il cielo circolarmente lo distribuì, 
acciochè quello da ogni parte con tale varietà rice- 
vesse un ornamento vero. 

a) — La Luna è ornamento della Terra, in- 
torno al cielo della quale circolarmente si muove. 
Ed il moto della sua spera è soggetto a quello 
della Terra, nella sapienza della quale la Luna fu 
posta. 

b) — La Luna, da vedere bellissima, fu coman- 
data di seguire la Terra « che corre il suo cerchio : » 
giacché non si segue che chi percorra cammino. E 
la Terra, da Timeo già messa prima in moto di 
circonferenza, qui, per conseguenza, la si vede che 
cammina seguita dalla Luna sua compagna. 

167. Conclusione sui moti dei pianeti 

componenti il Mondo (^). 

Timeo. — E diede alle cose divine due movimenti, 
l'uno con cui nel medesimo sempre, e simigliante- 



(1) Plutarco, Jib. H « de Plac. Phil. al cap. 35. Bé suhsiantia Lunas > 
dice: Plato majori ex parte igneo (*) corpore constare, — (*) Xylan- 
der » Eusebio corregge questa sentenza di Platone in Timeo: e dice 
che si deve intendere la Luna composta per la maggior parte di terra, 
anzi che di fuoco. 

(^) In questo numero Timeo viene quasi a riassumere le cose già 
dette sulla natura dei moti dei pianeti; e, con parole diverse, ed in 
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mente si rivolgessero, seco stesse sempre delle mede- 
siine cose le m^edesims pensando. L'altro col quale dal 
rivolgimento del medesimo, e del simile fossero nella 
anteriore parte tirate. E gli altri cinque movimenti 
voUe, che fossero cosa immobile, e stante, perchè 
ciascheduno di quelli piti che possibil sia, ottimo 
fosse. Da cotal cagione si sono fatte quelle stelle di 
errore libere, le quali divini animali sono, e perciò 
perseverano sempre nel medesimo circuito . . • • 
B la Terra, cK è nutrice nostra intorno al polo, 
cK è 'per V universo disteso allegata, volle che custode 
fosse, ed opatrice della notte, e del giorno, e la 
primo,, ed antichissima di tutti quei corpi che dentro 
del cielo generati sono. 

a) — E diede alle cose divine due movimenti; 
Vuno con cui nel medesimo sempre, e simigliante- 
mente si rivolgessero: ch'è il moto di rotazione uni- 
forme sopra lor medesime, dovuto al moto elemen- 
tare; — seco stesse sempre delle medesima cose le 
medesima pensando: Per la virtù dell'anima, della 
spera che, ruotando sopra sé stessa, genera, all' a- 
stremità del cielo, le spire che scendono ai poli 
del nucleo per rinnovare, coli' etere della spera, 
r etere del nucleo onde dar vita alla materia, e fare, 
cosi, conversare il cielo colla terra. 

b) — U altro col quale dal rivolgimento del me-^ 



modo conciso, stabilisce le dae forme di moto da Dio dato agli animali 
divini; il moto rotatorio» cioè, ed il rivolutilo. — E qui si arriva a 
comprendere come queste cose dovevano essere state belle, chiare e 
concludenti, se il presente Dialogo avesse conservato la forma del dialogo : 
cioè a dire, se si avesse avuto il vero dialogo di Platone. 
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desimo, cioè, dalla rotazione su sé stesso del Sole, 
— e dal rivolffùnento del simile, eh' è la rotazione 
su sé stessi dei pianeti in direzione parallela a 
quella del Sole, al movimento del quale i pianeti 
sono soggetti , — fossero nella anteriore parte ti- 
rate. Fossero, cioè, obbligate a camminare in avanti, 
per causa di questa dipendenza del moto dei pianeti 
col moto dominante del Sole. 

e) — E gli altri cinque movimenti volle che 
fossero cosa immobile, e stante. — Ossia, dei sette. 
Iddio diede alle cose divine due soli movimenti, che 
sono : quello dovuto alla mente ed alla intelligenza, 
eh' è il moto attivo, di rotazione attorno all'asse 
del corpo; e l'altro è il moto in avanti, moto pas- 
sivo, detto di trasporto, o di circonferenza. 

d) — Le stelle di errore libere, — perchè non 
pìpocedono vagabonde, ma perseverano sempre nel 
medesimo circuito. 

e) — Le stelle sono divini animali. — Timeo, 
in questo Dialogo, chiamò la Terra: universo, cielo, 
divino animale e stella; e disse, spesso, che la 
Terra possiede li due generi di movimento. In 
questo numero, di conclusione, conferma tutto il 
detto col dare ancora alla Terra, stella e divino ani- 
male, il moto di rotazione diurno (rivolgimento)j e 
quello di traslazione in avanti entro il suo cerchio 
(circuito). 

f) — Allegare. — Parlandosi di piante frut- 
tifere vale: « Passare dallo stato di fiore a quello 
di frutto » — Allegato — si dice del frutto no- 
vello che rimase sull'albero al cadere del fiore. 
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g) — La Terra allegata: è la Terra che passò 
dallo stato dì vapore a quello di solido. — Le con- 
densazioni della nebulosa formarono il nucleo, e 
questo, continuando l'allegagione, purificò il suo 
cielo della materia vaporosa che gli faceva ombra. 
E così la Terra, finite le condensazioni, allegata, 
si trovò nuda in faccia al Sole. 

H) — La Terra allegata intorno al polo, eh' è 
per V universo disteso. — Cioè, la Terra allegata 
intorno air asse, dei poli, che l'attraversa. — È 
r orientarsi del nucleo terrestre col disporre il suo 
asse di rotazione in una determinata direzione. È 
ciò che Dante chiama V impelarsi dei pianeti ; e che 
Galileo esprime colle parole: 

Mirabile virtù intrinseca del globo terrestre di riguardare 
con sue determinate parti verso determinate parti del firma- 
mento. È la virtù magnetica che risiede in tutto questo globo, 
il quale altro non è che un'immensa mole di calamita. 

I^a Terra allegata, col suo moto di rotazione in- 
torno air asse dei poli, potò vedere il Sole ed illu- 
minarsi della sua luce: ed allora divenne produttrice 
della notte e del giorno, la prima e la più antica 
di tutti quei colepi che furono generati dentro del 
cielo, appena che questo, finite le condensazioni, si 
ebbe purificato della materia vaporosa che faceva 
umbra alla superficie del nucleo. 



Trattato di fisica nuova» — III. 
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168. I Motori, 

ovvero le Idee, sapienze od intelligenze. 



Ai numeri 163 e 167 si trovano indicati li due 
generi di movimento che Dio diede alle cose divine ; 
'e sono: il moto sopra sé stesso, rotatorio diurno, 
od il moto rivolutivo, in avanti, intorno ad un centro 
(mobile). E siccome Iddio nel generare il Mondo, 
segui (dice Timeo) un sempiterno esempio, così, quei 
due movimenti, é necessario che siano d'alcuna cosa 
simulacro. Perciò, nell'esempio, i sempiterni Iddii, 
devono ruotare, e su sé stessi ed intorno al htogo 
(centro fisso). — I sempiterni Iddii, come gli Iddii 
generati visibili constano di nucleo e spera; e la 
spera è il cielo, l'anima od il motore del corpo. 
Nella spera si trova la Idea di Dio, ovvero la 
sapienza o l'intelligenza; e queste sono perfette nel 
sempiterno esempio, ed- imperfette nel simulacro. 

Timeo. — Ora i balli di questi Iddii, e i concorsi 
fra loro, e li loro vari rivolgimenti de* cerchi ed ac- 
costamenti, e quali nelle opposizioni, ovvero innanzi 
scambievolmente, ovvero indietro, e quello, cJie da 
cotale loro ordine a noi avvenga, a quali tempi, e in 
qual maniera ciascuno di quelli si nasconda, ovvero 
si dimostri, e quali segni pronostichino, quando na- 
scendo agli uomini di queste cose periti mettalo pau- 
ra. U volere dico tutte queste cose spiegare, senza 
aver diligente riguardo di questi simulacri, vana sia 
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la fatica. Ma di queste cose sia a sofficienza detto, 
e qui sia il fine delle cose, che si avevmw a dire 
della natura degli Iddii visibili e generati. 

Postille. — a) — Tenne Platone (die ciascuna di queste 
stelle fosse animata, e della vita divina partecipe; e che queste 
stelle (corpi del Mondo) al imperio del suo fattore ubidissero. 
— &) — Dice ApulejOi che fu dogma di Platone, che le stelle 
fossero Iddii animali, e che T intelletto degli orbi celesti fosse 
di fuoco prodotto. Il medesimo Alcinoo conferma, dicendo, i 
pianeti da Platone chiamarsi animali intelligenti e Dei. — 
e) — Aristotele medesimamente tenne, che il cielo fosse ani- 
mato, e che ciascun orbe avesse la sua anima, ovvero intelli- 
genza, che questi muova, la quale al jnovimento del primo 
motore il. suo orbe muove. — d) — Dice Platone, tutte le 
stelle essere state da Dio create, perchè distinguessero i tempi, 
cioè la primavera. Testate, il verno e 1* autunno, — e) — Tutte 
le cose che sono nel Mondo fece Iddio a somiglianza di quelle 
che sono neir archetipo esempio, perchè niente ad esso Mondo 
manca. — f) — Plotino dice che F anima, e la vita del cielo, 
e il movimento suo, e l'ordine bellissimo, e costante del detto 
movimento si chiama la sapienza di quello; non perchè vera- 
mente il cielo sia di sapienza partecipe, ma perchè con somma 
proporzione di ordine, e di rivolgimento si muove. — fl') — Per 
i balli di questi Iddii qui intende Platone delle stelle , e di 
ciascuni orbi i movimenti propri. 

Testo e postille dicono cose tutte, e sempre, con- 
formi alla dottrina pitagorica; e come doveva essere, 
affinchè il libro di Platone mantenga T armonia 
che rilevò dal libro di Timeo Locro. 



169. Gravità. 

4 

À carte 22 del testo ohe si ha alle mani si 
legge: 
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Timeo. — Il circuito dell'universo (la spera delia 
Terra), avendo col suo giro circolare abbracciato i 
generi, e cercando per natura seco stesso di con- 
giungersi (attraverso il nucleo, per causa delle spire 
che lo raggiungono ai poli), tutte le cose striìige, e 
non sostiene, che vi rimanga alcun hiogo vacuo. 
Laonde il fuoco (l'etere) per tutte le cose gra^nde- 
mente ha penetrato; e secondariamente V aere, come 
quello, che naturalmente ad esso di sottigliezza è 
vicino; e così da poi per simile ragione gli altri. 

Postilla. — Benché la natura dell' aere sia tutta la medesima, 
nondimeno particolarmente si altera, e diverse forme riceve. 
Perciochò altro è quello spirito sottile, e temperato, di vapori 
non mescolato, della sublime regione dell' aere, ed altro è queUo 
che di vapori e nuvoli torbido si trova. Il primo chiamano i 
fisici etere, T ultimo aere. 

La spera che fascia la Terra, tutte le cose stringe, 
e non sostiene che vi rimanga alcun luogo vacuo. — 
Vuol dire eh' è la spera causa di pressione sulla 
Terra; e che, al movimento di quella sono dovute 
le variazioni harometriche. — Per questa proprietà 
della spera di stringere la materia, i corpi, da quella 
racchiusi, sono spinti al centro della Terra, e ri- 
cevono peso in relazione alla lor o costituzione ele- 
mentare ed alla ricchezza in etere che possiedono. 
— La spera che stringe la Terra è causa di gra- 
vità sulla Terra, ed il centro di questa, eh' è centro 
di rotazione della spera, diviene centro d' attrazione 
pei corpi racchiusi dal cielo. 
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170. Materia, Idee e forme. 



Timeo. — Fa mestieri adiiìiqtie al presente tre 
generi immaginarsi. Uno che si genera. U altro in 
citi si genera. U altro dal quale quello, che nasce tra 
la somiglianza; onde questi comparare si conviene: 
Quello che riceve alla madre; e quello donde egli 
riceve al padre : E la natiira, cKè di questi in mezzo 
al parto. Ma così si ha da intendere, che dovendo 
essere la effigie delle cose distinta di ogni varietà 
di forme, non sia giammai ben preparato ,quel me- 
desimo grembo di cotale formazione, s^ egli non sarà 
informe di tutte quelle specie, le quali è per ricevere 
da qualche parte. 

Postilla. — Spiega brevemente ed elegantemente Platone la 
natura dei sopradetti tre principii, e nomina la materia madre, 
come ricettacolo delle forme. La idea chiama padre, perchè hai 
la facoltà di procreare le forme, e di quelle la materia vestire. 
E la forma poi compara alla prole, perchè nasce dall* influenza 
dell'idea nella materia. 

Poi Timeo dice che la generazione, sulla Terra, 
non è spontanea, ma dovuta ad un' idea. Esclude, 
in seguito, ogni concetto di trasformazione e mi- 
glioramento delle specie, sia animali che vegetali; 
e dice che gli esseri sono dovuti ciascuno ad un' idea, 
concetto di Dio ; e che nascono e si mostrano quando 
>iene il loro tempo: e la materia, per essere la- 
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vorata da un'idea, deve trovarsi informe d'ogni 
specie. 

Timeo. — Per la qualcosa diciamo^ cìw in tutto 
qtiello, cK è geìierato, visibile, ed a tutti li sensi 
manifesto, la madre, e il ricettacolo, non sia la 
terra, né Vaere, ^lè il fuoco, >tó V acqua, "né quelle 
cose, die di questi composte sono, ovvero alcune altre, 
dalle quali qiiesti àbbiaìw tessere, ma piuttosto una 
certa specie invisibile, ed informe di tutte le cose ca- 
pace, che ad un certo inesplicabil modo sia della 
divina, ed intelligibile natura partecipe; e chiamando 
quella incomprensibile, non mentiremo. 

Postille. -*- a) — Ciascune forme di queste cose da ciascuna 
idea la loro essenzia ricevono, secondo Platone, il quale nel 
Parmenide ancora il medesimo ci conferma. — &) — Platone 
qui dichiara la informe natura della materia. — E dimostra 
quale sia la materia parlando del luogo. E dice che la materia 
è un certo luogo delle forme. 



171. L'esempio e il Simulacro. 



Timeo. — Le quali cose essendo così, dobbiamo 
veramente confessare, che vi sia una specie, che 
Sempre sia la medesima senza generazione, e man- 
camento, la quale né in sé riceva alcun altra cosa 
altronde, né essa si vada ad alcun altra, invisibile, 
e da niun altro sentimento compresa (FEnte e le 
Idee, ovvero i sempiterni Iddii). E questo è, che 
alla sola intelligenza appartiene, ed é proprio della 
intenzione di quella. — Ma vi è alcuna cosa dopo 
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ciò^ che con quello non di ragione, ma di nome con- 
ciene, ed è a quello somiffliante, seconda sensibile, 
Reiterata, che sempre è portata (*), e sostenuta da 
altriy e si genera in qualche luogo, e da capo d* indi 
ciene mancando, dalVopinione per il senso cmnpren- 
sigile (il mondo nato, ovvero le Idee seconde, cioè 
la natura degli Iddii generati eh' è sempre portata 
dall'Ente o prima Idea). — • Il terzo genere è il 
luogo, che mm veramente ^wn manca, ma presta 
il seggio a tutte quelle cose, che si geìierano. (Il 
Luogo, ovvero la materia, ossia il ricettacolo delle 
forme). 



172. Plutarco 

e la sua ottava questione Platonica. 



Col numero passato si finisce ciò che riguarda 
la fisica del Mondo, e le leggi di movimento dei 
pianeti in rapporto a se stessi ed al loro centro 
comune di governo, il Sole. Platone, avanti, nel suo 
Timeo parla di molte altre cose belle che in questo 
libro non si accennano perchè non si troverebbero 
al loro posto. — Il lettore si sarà accertato che 
Platone nello scrivere il suo libro volle esporre 
la teoria pitagorica, e diede alla Terra il moto ro- 
tatorio diurno, ed il moto rivolutivo annuo intorno 
al Sole, come fece per gli altri pianeti: ossia, il 

(^) Portata, — Vedi avanti in Parmenide alla nota N. (3). 
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lettore avrà compreso che la teoria cosmica esposta 
nel Timeo è T eliocentrica di Filolao. 

Per gli Ateniesi dei tempi di Platone, però, la 
dottrina dei filosofi d'Italia era troppo semplice e 
naturale perchè potessero ammetterla; e poi ri- 
pugnava a quel popolo molto democratico, e per 
conseguenza vano e superstizioso, che si facesse 
figurare come satellite qViesta Terra sulla quale- 
stava, e credevano primeggiasse la loro città. Gli 
Ateniesi giudicarono quindi quella dottrina un'offesa 
alla loro dignità, indecorosa per la Terra, sacrilega 
e spiacente agli Iddìi. 

Nell'Accademia d'Atene, a Platone successe Ari- 
stotele; e questo, sia pel gusto di dire diverso da 
quanto aveva scritto 'il suo maestro Platone, sia 
per la vanagloria di rendersi accetto e carezzato 
da suoi concittadini , cambiò teoria cosmica, ed 
avendo alla mano quella delle sfere omocentriche* 
appena allora inventata da Eudosso e da Calippo, 
adottò questa, ed anche la perfezionò. Così con tale 
teoria di sfere materiali, portanti, infissi, pianeti, 
Sole e stelle, e moventisi con meccanismo rigido 
ed impossibile, potè Aristotele accontentare plebe, 
dotti e sé stesso. — La Terra ebbe il posto d' onore ; 
stava al centro ed in riposo guardando le sfere che 
portano i pianeti, il Sole e le stelle, e che le si muo- 
vono intorno senza motore. E così gli Ateniesi potet- 
tero avere una teoria cosmica nazionale e conforme 
alle loro idee. E questa teoria delle sfere geocentri- 
che fu definitivamente adottata dai dotti, divenne 
ufficiale e si mantenne lunghissimo tempo. 



IL TIMKO DI PLATONE. 8^ 

Ma, piatone è Platone, ed il suo Timeo bello e 
scritto restava là ad adombrare la teoria dei seguaci 
di Aristotele, i quali non potendo trascurare quel 
libro si misero a storpiarlo, e poi, così storpiato, 
lo commentarono. Gli altri dotti che seguirono 
fecero commenti sui commenti altrui senza magari 
leggere il testo; cosichè, conservato il rispetto do- 
vuto a Platone, si fece dire a quest'uomo cose da 
lui non mai dette o scritte, e si conciliò il Timeo 
colla teoria Aristotelica ritenendo la Terra in riposo, 
e in movimento il cielo. 

Però, come sempre avviene, vi fu qualche dotto 
indipendente che letto lui il Dialogo del Timeo, non 
si persuase della conformità dei ragionamenti di 
Platone con quelli di Aristotele; ed allora, da sin- 
cero Peripatetico, pose delle questioni ; ed una è la 
seguente che si legge in Plutarco. 



Quaestio Vili. 



1. Quomodo ait Timoeus animas in terram, 
lunam et quse alia sunt instrumenta temporis dis- 
persas esse? 

2. An hoc modo movevi statuehat terram quo so- 
km, lunam et quinqtie planetas, quos conversionum 
musa appellai instrumenta temporis ? ^^ oportuitterram 
devinctam circa awem Universi, non ita fahricatam 
intelligiy ut uno contenta loco maneret, sed quce con- 
verteretur et circiimageretur ? %(t postmodo Aristarcìius 
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et Seleucus ostenderunt, ille ita ni hoc poneret tan- 
tum. Me etiam pronuncians. Theophrastus porro etiant 
id narrat, Platonem jam natu grand&m poenitentia 
fuisse dactum, qicod terraìn in medio Universi ^lon 
suo loco collocavisset. 

IL An vero his repugnant multce alice haud dubie 
próbatce Fiatoni sententice? mutata autem scriptura, 
dativus xf^^H^ P'^^ genitivo xp^ov legendus est, ut in- 
telligas non sidera, se animalium corpora appellar! 
instrumenta? quo modo Aristoteles animam definivit 
actum corporis naturalis praediti ac facultate vitae. 
Talis ergo fuerit sententia: Animse in congruentia 
ipsis et instrumentis prsedita corpora in tempore 
sunt dispersa. 

Sed et hcec aliena est opinio. Non eniui semel, 
sed scepius, stellas instrumenta temporis appellavit: 
quando etiam ipsum solem ait cum reliquis erran- 
tibus stellis factum, ad definiendos et custodiendos 
temporis numeros. 

HI. Optimum igitur fuerit sic accipere, dici 
terram intrumentum temporis, non quce itidem ut 
stellce moveatur, sed quod suo ipsa semper in loco 
raanens, illis motu cuique suo citatis ortuum et oc- 
casuum causa siti quihus primce temporum me^isura^, 
dies et noce, definiuntur. Itaque custodem eam, et 
veracem noctis dieique artificem dixit. Etenim horo- 
logiorum quoque gnomoìies, "non %ma cum umhris 
locum 7nutantes, sed suo in loco persisteìites, instru- 
menta sunt dimetiendi tempmHs: coque tarram inii- 
tantur, quce solis infra ipsam delati hcmem intercipit, 
sicut ait Empedocles: 
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Noctem ierram facU, dum lucem trUercipit almàm. 
Hoc ergo hanc habet exposUionem. 

L'ingenuo questionante trovò proprio che Timeo 
dichiara anche la Terra istrumento del temj^o; e 
perché sia tale, egli dice che bisognerebbe inten- 
dere, secondo la mente di Platone, che la Terra si 
movesse di moto rotatorio e rivolutivo (converteretur 
et circymiageretur). — Ma questo ripugna alla sua 
scuola, ed il buon Peripatetico cerca di accomodare 
la cosa storpiando il testo di Platone, e si prova 
a cambiare un genitivo in dativo per far figurare 
come istrumento del tempo non già le stelle, ma 
i corpi degli animali. E benché, in seguito, confessi 
che non una sola ma molte volte Platone chiama 
le stelle istrumenti del tempo, nondimeno egli con- 
cilia quella teoria colla aristotelica dicendo: cosa 
ottima il credere la Terra istrumento del tempo, 
non perché questa si muova come le stelle, ma 
perché è ferma al suo posto; alla stessa maniera, 
per esempio, che un. gnomone fisso al suo posto, 
per la sua stabilità é istrumento del tempo. 

Il lettore ha veduto nei numeri passati come 
Platone chiamasse, indifferentemente, stelle ed in- 
telligenti animali i pianeti e la Terra: quindi è 
ovvia la distinzione che cerca di fare il questionante. 
Il Sole e i suoi satelliti sono da Timeo detti divini 
animali, nati per misurare il tempo; ed appunto 
perchè nati devono avere un ciclo determinato di 
vita, la quale non può essere compiuta senza mo- 
vimento. — Condizione necessaria ad un corpo per 
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essere istrumento misuratore del tempo, secondo i 
Pitagorici, é precisamente quella di possedere il 
movimento, e, pei corpi celesti, il. movimento loro 
naturale è il rotatorio insieme col rivolutivo Q). — 
Nel sempiterno esempio, il luogo, eh' è centro ge- 
nerale di movimento, si trova fisso al suo posto 
ed in quiete, ma lui solo è immutabile, eterno, e 
quindi fuori del tempo, non misura il tempo. Tutto 
ciò che è mutabile si muove, ed entra nel tempo. 
Timeo, parlando della Terra, dice: « Iddio comandò 
che nascendo il mondo, nascessero i giorni e le 
notti e i mesi e gli anni. Adunque il tempo insieme 
col cielo è fatto, acciocché le cose che sono insieme 
generate, insieme ancora si dissolvano. > Che si- 
gnifica : La Terra misuratrice del suo tempo per sé 
stessa, perchè vive e si muove; come l'uomo, per 
sé stesso, è misuratore del suo tempo, inquantoché 
della vita porta segnati gli anni in fronte. Anzi, è 
per questo che Platone chiamò Tuomo un micro- 
cosmo, che vuol dire piccolo mondo, giusto perchè 
animale misuratore del tempo. 

Non regge quindi l'interpretazione fatta dal que^ 
stionante che la Terra fissa al suo posto può es- 
sere istrumento del tempo come un gnomone. — 
E poi , il gnomone non é organo misuratore 
del tempo, esso é un utensile che fissato in un 



(^) Proclo disse che gli Egizi significavano T anima del mondo colla 
forma della lettera X. E questa lettera dà lo schema dei due coni con- 
jugati che rappresentano il moto del fascio magnetico di una calamita^ 
del mondo e d*una molecola. E la figura di questi coni conjugati, ov- 
vero della lettera X era, e si mantenne simbolo del Tempo. 
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determinato posto della Terra, dà per quel solo 
posto un determinato mezzogiorno, dà un istante 
d'un giorno; ma non potrà mai determinare quale sia 
quel giorno, né ancora meno segnare sulla Terra 
i giorni e le notti e i mesi e gli anni. Il gnomone 
non dirà mai che la Terra s'è invecchiata d'un 
giorno, mentre invece la Terra stessa, dallo stato 
del suo cielo, dalle stratificazioni geologiche, dalle 
diverse forme degli animali che ha impaginate 
ne' suoi strati, e da quelle che le vivono alla 
superfìcie, la Terra segna per sé stessa la sua 
età. — E perché compia la sua vita « Iddio fece 
che circolarmente volgendosi si movesse in avanti » 
al pari delle altre stelle organi del tempo. 

In fine il huon Peripatetico per sostenere la sua 
tesi si appoggia a quei due versi di Empedocle; 
ma si appoggia male, perché quei versi qui son 
fuori del loro posto. E sarebbe come adesso, un 
dotto che leggendo questa esclamazione 

Si come Sol nascente, tu rischiari 

Di Canto in Canto ognor la meìite mia! 

diretta a Dante, p. es. dal Padre Angelo Secchi 
entusiasmatosi nella lettura del Paradiso, il dotto 
dicesse che questo grand' uomo voleva esprimere la 
teoria geocentrica: quando invece si sa che il Padre 
studiò le vie del Sole e delle stelle in cerca del 
centro generale d'attrazione per trovare il jowUo 
fisso. 

L'asserzione di Teofrasto, « che Platone divenuto 
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vecchio si era pentito di aver dato alla Terra il 
luogo centrale deir Universo che non era il suo 
posto, » deve essere riportata male, giacché diver- 
samente bisognerebbe allora credere • che Platone 
no3;i avesse capito il libro « de Universitate » del 
Pitagoreo Timeo da Locri, che gli servi di testo per 
scrivere il suo Dialogo ; e ciò è cosa incredibile. — 
Comunque sia del resto, questa dichiarazione di 
Teofrasto (che fu uno dei discepoli di Aristotele e 
scrittore di storia dell'Astronomia) svela che Pla- 
tone, vecchio o giovane, credette alla rotazione della 
Terra intorno ad un centro. E se poi si aggiunge 
a questo, il passo di Aristotele che si legge nel 
libro II, de Coelo, cap. 13. « Alcuni altri poi di- 
cono che la Terra sia collocata al centro, ma che 
vada ruotando intorno alV asse che traversa il mondo, 
come sta scritto nel Tim^eo, » si viene nella per sua* 
sione che i primi Peripatetici ritenessero e temes- 
sero Platone seguace della dottrina eliocentrica dei 
filosofi d'Italia. 

Il Timeo di Pltatone fu , dai dottissimi , stu- 
diate , interpretato , commentato e strapazzato e 
torturato dai tempi di Aristotele fino adesso senza 
che mai venissero ad una conclusione seria. — 
Degli Accademici moderni i più cantarono che il 
Timeo svolga il sistema geocentrico: « La Terra 
immobile al centro dell'Universo, ed il Cielo in ro- 
tazione. » Sentenza che fa ridere come sentir a dire 
« che la Terra si muove ed il Duomo di Milano sta 
fermo. » 

Platone nel suo libro espresse chiaro ciò che in- 
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tende per ciclo Q del mondo, d' un pianeta o d' una 
stella. Il cielo è l'anima, ed il nucleo è il corpo. — 
Il corpo inerte ubbidisce all'anima in movimento; 
corpo ed anima uniti, formano l'animale razionale 
ed intelligente che vive e ai muove, e perciò detto 
organo misuratore del tempo. — I Platonici chia- 
mavano il mondo e il cielo (ossia, il nucleo colla 
sua spera) con una parola sola e lo dissero ivro^taov, 
cioè, animale per sé vìvente. Quindi non si può ri- 
tenere fermo un corpo il cui animo sia in movi- 
mento, giacché « le anime si trovano di necessità 
inestate nei corpi » disse Timeo nel suo dialogo. 

I diversi Accademici moderni hanno dei Santi, 
nelle diverse loro Chiesuole, a cui bruciare incensi 
per tenerne viva la gloria che li rende chiari. E 
quando nel mondo s'incontrano in una luce pura 
e lucente ne restano abbagliati, e senza parlare poi 
corrono subito a chiudere il loro Tempio per paura 
che quella luce vi s'insinui, e impallidisca la gloria 
dei loro Santi e la loro. 



(1) Moisé, nel libro I della Genesi, spiega benissimo cosa sia il cielo 
e la terra. — La terra ò il nucleo, ed il cielo è la ppera di questo. — 
« 6. Poi Iddio disse, siavi una distesa tra Tacque, la quale separi 
l'acque dalle acque. — 7. Ed Iddio fece quella distesa; e separò Tacque 
che son di sotto alla distesa, da quelle che son disopra di essa. E cosi 
fu. — 8. Ed Iddio nominò la distesa Cielo.... — 9. Poi Iddio disse, sieno 
tutte Tacque, che son sotto al cielo raccolte in un luogo, ed apparisca 
r asciutto. » 
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IX. F -A-Rl^ E N I D E 



173. II Parmenide, ovvero, delle Idee (*). 

Platone in questo suo libro si è proposto di ra- 
gionare e discutere sulla dottrina delle Idee del fi- 
losofo pitagoreo Parmenide d'Elea. — Il poema di 
Parmenide non lo si trova; e questa prosa di Pla- 
tone non si sa se sia conforme al testo che scrisse 
il suo autore; giacché la dottrina di Parmenide 
qui la si trova tanto ravviluppata e confusa eh' è 
difficile di ravvisarla, e bisogna quasi indovinarla. 
Pare siasi fatto a bella posta a sminuzzare la sen- 
tenza di Parmenide, per rimpastarla di nuovo, e poi 
sparpagliarla in questo libro di Platone onde dare 
da tribolare al lettore. — Per orientarsi bisogna 

(*) Per questo libro < il Parmenide » si è consultato la traduzione 
italiana fatta da Bardi Bembo; ed un poco anche le annotazioni che 
questo dotto fece al testo di Platone. 

Trattato di fisica nuova. — III. 7 
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leggere anche il Teeteto ed il Sofista, la dove entra 
in scena nuovamente questa dottrina di Parmenide. 

— Risulta poi che Platone, nell' esporre T altrui 
sentenza, non la approva intieramente, ed anzi, in 
alcuni siti la riprende; quantunque del resto faccia 
del filosofo d' Italia onorata menzione, ed abbia vo- 
luto anzi conservato il nome di Parmenide col darlo 
al suo libro delle Idee. 

Dal libro di Platone si cercò di riunire e riordi- 
nare la dottrina di Parmenide affine d'esporla sotto 
forma semplice e libera della dialettica Platoniana. 

— Di questa dottrina poi si dice solo quello che 
interessa per far risultare la natura pitagorica del 
libro di Dante. 



174. DelFEnte e delle Idee. 



a) — L'Ente. — UEnte è indeterminabile^ in- 
configur àbile y immobile , non partecipe di tempo ^ non 
esistente nel tempo ^ incomunicabile. 

UEnte, infinito in sé stesso, volendo farsi sensi- 
bile , si rese finito nella materia, e determinò V ordine 
della Natura: ossia, si fece Causa della Essenza e 
della Generazione, compartendosi sopra molti enti Q). 

(^) La essenza è la realtà. — La essenza è il luogo ovvero, la materia, 
ossia, il ricettacolo delle forme. La Generazione è formata della Mente, e 
di nove Idee. — La generazione, Filolao la disse costituita da dieci corpi 
divini; e la chiamò Olimpo. E Timeo la disse Esempio, ovvero, li sem- 
piterni Iddii. — 1 molti enti, poi, sono i mondi nati che entrano nel 
tempo. 
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— Questo Ente, secondo la Natura, Parmenide lo 
chiamò Èvòg ossia VUno. 

h) — La Essenza. 
L'uno non è di essenza, ma come essenza si fece 
'partecipe di uno. — L'uno partecipe di essenza, 
preso secondo sé stesso con la intelligenza, si forma 
tre. Ifuno è tre, ma tutto assiema è uno. 

e) — Affezioni dell'uno. 
L'uno non è partecipe di tempo, né è in verun 
tempo, V uno è sempiterno, e sempre lo stesso. — 
L'uno è finito, — Non è in luogo, ma è in sé 
stesso. — Ha la figura sferica: ossia, partecipa del 
rotondo, i cui estremi sono per tatto egualmente di- 
stanti dal mezzo, e partecipa anche del retto (*), per- 
chè il suo mezzo è nel confine d' ambedue gli estremi. 

— L'uno è fisso: è in sa stesso: non muta luogo. 
L'uno, essendo in sé stesso, si muove secondo 

^alterazione (^): E non essendo in altrui, non muta 

(^) L'uno partecipa del retto per V asse dei poli, intomo al quale la 
sfera si muove ruotando. 

(^) Come risulta dai libri di Platone, Parmenide aveva posto due ge- 
neri di movimento pei corpi celesti: Il moto rotatorio diurno, ed il moto 
rivolutivo annuo. <— Il moto rotatorio, su so stesso, la chiama movi- 
mento secondo V alterazione perchè è dovuto air anima del corpo : e, 
pei corpi nati, questo movimento, eh' è causa di vita, diviene per conse- 
guenza causa anche di alterazione, corruzione e morte dell'essere. — 
Nel libro « il Teeteto, » questo moto di alterazione è detto attivo , perchè 
proprio del corpo moventesi. 

Il moto rivolutivo intorno ad un centro, Parmenide lo chiama di tra- 
sporto, perchè questo moto è dovuto ad una causa che è fuori del corpo 
moventesi; è dovuto, cioè, all'azione del corpo centrale: e perchè si fa 
attorno al centro dominante, lo disse anche moto di circonferenza, 

Parmenide dice che tutti i corpi generati possiedono, ciascuno, questi 
due generi di movimento. — Soltanto l' Ente, o^ la prima Causa, ovvero 
il Motore dei motori, eh' è immobile, perchè non muta luogo, possiede 
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luogo. — L'uno fisso al suo mezzo, in sé medesinw 
circolarmente si rivolge. 

U uno è in sé stesso e d' intorno a sé stesso (*). — 
L* uno tocca sé stesso: perché giace dopo sé stesso, 
occupando la sede vicino al luogo ove egli é (^). — 
Così, Vuno essendo in sé stesso, e dintorìw a sé. 
tocca sé stesso (®). 

Quest'uno, Parmenide lo chiama: Idea archetipa, 
Mente delle cause, prima Essenza f). 

175. L' Esempio. 

La Essenza e l'uno sono uno. — Componendosi 
qualunque uno con qualsivoglia congiungimento, si 
fanno tre tutte le cose. Ora i due è necessario che 
siano due volte, ed i tre tre volte; perché nei due 
v^ é due volte V uno, e nelV uno i tre tre volte. — La 
prima Idea si é compartita in nave Idee Q. — Unci 
essendo, e la stessa in molte (dieci) cose, e poste in 
disparte, tutta assieme è Uno (^). 



il solo moto rotatorio attorno a so stesso, si porta intorno nello stesso; 
e questo moto, nel suo libro Parmenide lo chiamò dell* alterazione ; non 
perchè causa di alterazione, essendo TEnte eterno, immutabile e fuori 
del tempo, ma solo per specificare la ifatura del moto. 

(*) Ossia, pervade nucleo e cielo. 

(5) Occupando anche il cielo. 

(^) Giro spirale dell* etere dair equatore ai poli del cielo, e da questi 
ai poli ed air equatore del nucleo. 

(^) Mente delle cause, ossia Anima delle anime, ovvero Motore dei 
motori. » Prima Essenza, d il luogo ovvero la materia. 

(^) Che assieme sono i dieci corpi divini di Filolao. 

(^) Una medesima Idea in nove Idee, le quali separatamente esistono, 
tutte assieme è Una. Ella però non è in so stessa divisa, ma tutta in 
sé stessa. 
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Questo sistema Parmenide lo chiama V Esempio, 
ovvero la generazione ; e lo dice ancora uno. 
a) — AiTezioni deir Esempio. 

L'uno è eterno, non partecipe di tewpo perchè 
« né mai è nato. > — E immutàbile; con seco lo 
stesso; simile a sé stesso (^^^). — L'uno è fiotto in- 
nanzi a tutte le cose che hanno num£ro. — L'uno 
è finito. — E di parti j essendo tutto e avendo parti. 

— L'uno partecipa della figura rotonda e della 
retta. — E in sé stesso ed in altrui. 

La essenza si é compartila in molte (nove) parti. 

— Presso a qualunque parte della essenza v' é 
l'uno. Non essendosi compartite più parti dell'uno, 
ma parti pari all'uno: perché né Vente all'uno 
manca, né l'uno all'ente; ma due essendo si par eg- 
giano sempre in tutte le cose. — Dunque in quanto 
l'uno é tutto, é in altrui; ma in quanto è in sé 
stesso, é in tutte le parti; e così è necessario ch'egli 
sia in sé stesso ed in altrui. — E tale essendo la na- 
tura dell'uno, é necessario ch'egli si stia ed anche 
si muova. Sta egli perché é sempre in sé stesso; e 
si muove perchè é sempre in altrui. Dunque é neces- 
sario cK essendo V uno sempre in sé stesso, ed in 
altrui, sempre si muova e stia. 

L'uno sta, portandosi intorno nello stesso: e si 
muove, mutando da un luogo all' altro. — Portandosi 
intorno nello stesso, si fermxi nel mezzo, e tiene le 
altre parti di lui che si rivolgono d' intorno al mezzo. 



i}^) La generazione non si mescola in modo veruno colle cose gene< 
rate, delle quali essa ò creatrice. 
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— Mutando da un luogo all'altro. Vano si rivolge 
in cerchio dintorno al mezzo ("). 

Queste specie (^*), nella natura stanno come esem- 
plari ; ma le altre cose si fanno ad essi somiglianti, 
e sono simiglianze, non essendo esse altrimenti par- 
tecipi di specie che in farsi simili a loro. — Queste 
specie è ima, perchè queste certe cose sono grandi, 
e rappresentano una certa Idea : ed il grande è uno. 



176. Le Idee seconde, 

ovvero i mondi generati. 



Ora apparirà di nuovo altra specie di grandezza (^% 
e di quelle che sono partecipi di lei; e dopo tutte 
queste altre di mu)vo (^*) con cui sarebbero tutte queste 
grandi, né più qualunque specie sia una, ma piuU 
tosto di numero infinite. 

La essenza si è compartita per tutte le cose, che 
sono molte, né é lontana da niuno degli enti, o sia 
ella menomissima o grandissima. — Appresso a qua- 
lunque parte deW essenza vi é l'uno, non abbando- 



i}^) Questo rappresenta il modo d'essere dell* Esempio. Dieci corpi di- 
vini, dei quali uno, fisso al suo posto, governa il moto rotatorio del suo 
cielo, e si fa centro degli altri nove corpi (ciascuno dei quali è uno) che 
gli ruotano intorno in distinte circonferenze. 

(12) L*Ente, che s*è compartito in nove Idee rimanendosi eternamente 
uno, in natura figura come specie, alla cui somiglianza sono fatte le 
altre Idee, ovvero, i mondi nati. 

(13) Air infuori dell* Esempio, cioè i mondi generati. t 
(1^) Le idee inferiori. 
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nando egli niuna parte ('^), o sia maggiore, o mi- 
nore o coììiunqtie se ne stia. 

1/ uno è necessario che sia numero; ed essendo 
numero, saranno molti, ed infinita la moltitudine 
degli enti; ed il numero in moltttudi7ie infinito è 
partecipe di essenza (^*). — Essendo uno, non è egli 
insieme in ogni luogo. Sicché sia diviso se non è 
tutto: iperchè altrimenti non' si ritroverà insieme in 
tutte le ]parti dell'essenza die diviso Q'^). 

a) — Affezioni dell'uno (numero) generato. 

Unno è finito. — Partecipe di essenza, e per 
questo è ente. — U uno partecipe di essere, è neces- 
sario ancora che sia partecipe di Tempo; sicch) 
l'uno avrà priìwipio, mezzo e fine. — E partecipe 
(li figura mista della retta e della rotonda. — Si 
Muove del moto dell' alterazione e di quello della .cir- 
conferenza; ossia, del moto attivo e di trasporto (^% 

i}^) Parmenide ritenne Uno ogni corpo posseduto da Idea od intelli- 
genza. E chiamò: Uno, TEnte; uno, l'Esempio; uno, un sistema di 
Mondo; uno, una parte del sistema, come il sole od un pianeta; e disse 
ancora uno, una idea inferiore; ed uno, un elemento della materia, ov- 
vero una molecola. 

i}^) Immensità dei mondi generati. 

(17 j X mondi generati, secondo la dottrina di Parmenide, si trovano 
«listribuiti in determinate plaghe dello spazio; ciascun mondo essendo 
circoscritto in un limitato campo, e comportandosi ali* immagine del- 
l'Esempio; cioè, una Idea al centro che riunisce intorno, col mezzo del- 
1* attrazione, tutte le singole Idee da quella di pendenti, per formare un 
tutto, uno Mondo. — Ossia, come Parmenide diceva: Tuno immobile, od 
Ente circoscrivere le molte cose, ad un certo universale limitato in de- 
terminati cancelli. 

(^^) Qui, come nel Teet9to, Platone dice: ch'essendo necessario che 
tutte le cose si muovano, si deve ancora stabilire che si muovono con 
<|UeIle due forme di moto; cioè, che siano alterate € trasportate, — 
Forme di moto che, con altre parole, Platone cosi specifica in Timeo 
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— L'uno é in luogo ed in sé stesso. — È finito^ e 
fo7^mato di parti: E qualunque delle parti e nel 
tutto, e niuna è fuori del tutto. — Che se qualunque 
di loro è parte, questo che si dice che sia ciasche- 
duno, certamente significa uno separato dagli altri; 
ma per se esistente (^®), se sia egli qualunque cosa. 
U%mo è simile e dissimile a sé stesso; perchè par- 
tecipa della natura del medesimo, e della statura del 
diverso (*^). — L' uno è simile e dissimile agli altri; 
simile veramente in quanto diverso, dissimile in quanto 
lo stesso (^^). Laonde quando diciamo essere gli altri 
(pianeti) diversi dalVuno (Sole), e Vuno dagli altri 
diverso, due volte proferendo il diverso, non mai lo 
introduciamo a significare alcun* altra cosa, che la 
natura di cui è proprio nome 

(167). « Diede (Iddio) alle cose divine due movimenti: Vuno con cui 
nel medesimo sempre e simigliantemente si rivolgessero, seco stesse 
delle medesime cose le medesime pensando ; l* altro col quale, dal ri- 
volgimento del medesimo e del simile fossero nella anteriore parte 
tirate, » 

i}^) Per sé esistente: ossia, ogni corpo, parte di un Mondo, vive per sé 
stesso; vive della vita del moto del suo animo. 

(*o) Vedi Timeo (N. 163). — Essere partecipe della natura del mede- 
simo e del diverso vuol dire: possedere il moto elementare, ossìa avere 
il corpo la rotazione destra e sinistra del suo cielo. 

(*i) In linguaggio pitagorico, le parole simile e dissimile, movimento 
del medesimo e del diverso, si riferiscono tutte al senso della rotazione 
diurna di un corpo; e queste parole hanno un significato relativo tra 
corpo e corpo. 11 Sole, p. es., ruota dalla destra, e questo movimento lo 
si disse rivolgimento del medesimo: La Terra, eh' è sotto al Sole, ruota 
dalla sinistra, pel parallelismo dei movimenti, e questo si chiamò mo- 
vimento del diverso. Però il movimento dalla sinistra della Terra diventa 
esso pure movimento del medesimo quando lo si riferisca al movimento 
della Luna, la quale, sotto razione della spéra della Terra, è obbligata 
a ruotare dalla destra col movimento del diverso. Vedi anche N. 53 bis 
— libro n. 
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E questo eziandio si fa manifesto; cioè che Vim^o 
sia agli altri e lo stesso, e diverso. Si fa palese. È 
poi contraria passione (^) r essere lo stesso agli altri 
con V esser diverso dagli altri? Al tutto. Non dimena 
in qieanto diverso pare somigliante. Così è. Dunque 
in quanto lo stesso sia dissimile secondo la passione 
contraria a quella, . che lo aveva reso somigliante (^). 
Per certo. È egli del simile il diverso? Ad ogni m^do. 
Sicché lo stesso il renderà dissimile, altrimenti non 
sia contrario al diverso (^^). Apparisce. Da queste 
cose si conclude che Vuno sia simile e dissimile agli 
altri; simile veramente in quanto diverso, e dissimile 
in quanto lo stesso. 



177. Le idee inferiori. 



Parmenide chiama idee inferiori le specie delle 
cose nell'ordine della natura. — !E dice che Dio 
ha costituito l'ordine delle idee inferiori in tal ma- 
niera, che sono cause efficaci delle cose create, ed 
operano suhordinate; e perciò le chiama cooperairici 
e ministre. — Le cause naturali dalle quali e per 



(**) Passione. — È il moto secondo Talterazione ; ovvero, la rotazione 
su sé stesso d* un corpo. Ed il senso della rotazione di un corpo paral- 
lela a quella di un altro non ò passione contraria. 

(^) Un corpo dominante, colla sua rotazione, orienta le spere dei corpi 
che influenza affinché si muovano parallelamente al suo moto. 

(^ Un corpo centrale rende dissimile alla sua la rotazione diurna dei 
corpi da lui dominati per causa delle rotazioni parallele; ossia, per» 
che gli vengano in presenza i movimenti di nome* contrario. 
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le quali si ha tutto quello eh' è in natura, e nelle 
quali ciaschedune cose si conservano, Parmenide 
diceva che sono limitate; cioè, distinte e determi- 
nate in certe classi, limitate e configurate nella fa- 
citura delle cose singolari. — Diceva ancora che 
queste sono essenze, e che sono nel tempo, in 
quanto quasi nascono nei loro individui. 

Le idee inferiori hanno ciò di comune colle altre 
Idee, che sono uno : poiché tutte le cose singolari 
che sono contenute nella loro estensione, si rife- 
riscono tutte definitivamente alla sua classe o specie; 
ed hanno questo di particolare e di proprio, che 
questo uno nelle idee inferiori è veramente finito : 
cioè, ha principio, mezzo e fine. 

Le cose molte, cioè le cose singolari, comunicano 
colle loro idee, in modo però che le loro idee 
non sono in veruna maniera divisibili, ma costan- 
temente conservano la loro essenza fuori delle cose 
e per sé stesse. — La essenza di tutte le cose di- 
pende della essenzia della causa primaria ; perchè 
quella causa primaria ha creato nella natura delle 
cose le specie certe e determinate, alle quali si ri- 
feriscono le forme quasi innumerevoli delle cose 
singolari. 

Le idee inferiori tutto ciò che fanno, lo fanno 
nel tempo. — Ogni idea è uno. — Ogni uno vive 
in un ciclo chiuso ; ossia, segue la vita dell* Idea 
seconda, o mondo, alla quale appartiene. — Ecco 
le parole di Platone : « Unno è e si fa più vec- 
chio, e più giovane di sé stesso, e degli altri; e 
di nuovo noìi è, né si fa mai né più giovane "né 
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fiiù vecchio di sé stesso, né degli altri. Ora Vuno 
è ^partecipe del tempo, e del farsi più vecchio e piv, 
giovane : Dunque era V uno, ed é, e sarà egli, e si 
faceva, e si fa, e si farà. — Uuno in altro tempo 
è partecipe, in altro no. Ancora è egli di questo 
tempo quando si fa partecipe delV esser, e quando il 
perde ? — Dunque Vuno prenderlo e deponendo la 
essenzia, si fa e muore. » 

Parmenide dice, che le cose scompaiono, ma che 
le forme delle cose, per sé stesse, sussistono sem- 
pre; perchè le forme sono un concetto delle idee, 
ed ogni idea informa la materia per mantenere 
le specie, le quali poi sussistono per sé medesime 
airinfuori degli individui che, singolarmente sono in 
perpetuo moto. 

Le idee sono nozioni della nostra mente, e sus- 
sistono in essa ; ma in modo che, prima di . tutto, 
ed in sé stesse sussistono ed in natura. — Le idee 
sono necessarie per comprendere rettamente le cose 
Aisibili, e cognoscibili ; altrimenti vi sarebbe confu- 
sione e "perturbazione nella natura. — Parmenide, 
in fine, riferisce il tutto all'wno immobile, od Ente ; 
e diceva che quella prima Idea si difonde sopra 
tutte le cose create, e dà loro la forza e la facoltà 
dell'essere. 

178. La Materia ed una Molecola. 

Gli elementi della materia agiscono con contrari 
principi; ma in modo che quelle cose contrarie 
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(che sono la rotazione destra e sinistra delV etere 
d*una molecola, o grwp^o di molecole) si connettono 
{al centro di rotazione, a centro neutro) con un certo 
vincolo di somiglianza (]^er formare i coni coniu- 
gaii). — Parmenide dice adunque che nello cose 
naturali, concorrono tre cose: due di queste sono 
a V«5, che vuol dire contatti, e la terza serve per 
unirle. Chiama contatti gli enti che tra loro si toc- 
cano ; cioè le rotazioni delF etere in moto naturale ; 
k terza cosa è l'analogia delle cose; ossia, la ma- 
teria che forma centro e serve di sede air ente. 

La natura opera con due contrari principi per- 
ché una terza cosa si formi. — Perchè si formi un 
composto, è necessario che avvenga il tatto fra la 
rotazione destra dell' etere d' un te^rmine , o mole- 
cola, e la rotazione sinistra d'un altro termine dif- 
ferente. Come scrive Platone: « Sicché fa bisogna 
che due almeno siano presenti qualora sia 'per se- 
guire il tatto. Ma se per ordine si aggiugnesse certo 
t^rzo oltre i due termini, tre sarebbero i termini e 
due i tatti. Ed in cotai guisa aggiugnendosi sempre 
uno, si aggiugne ancora un tatto, ed addiviene che i 
tatti della moltitudine dei mjtmeri sono inferiori ad 
uno. Dunque quanti sono gli enti nel numero, séyn- 
pre i tatti sono di uno ad essi minori. » 

La materia inorganica non è ente perchè non 
animata ; però possiede etere che tiene in movimento 
le sue molècole a similitudine di quelle d'un ente 
animato. « Dunque è Vuno, come apparisce, noìi 
ente. Dunque perchè V ente è partecipe del non esser, 
ed il non ente delVesser (ossia, perchè V etere non 
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sta senza materia, e la materia non sussiste senza 
etere), ancora non essendo uno, necessario è che sia 

partecipe dell' esser, affine non sia Qtia- 

lunque cosa simile dimostra mutamento; ed il mu- 
tamento è moto. — Il non ente "non può da alcun 
luogo passare in altrove. — Dunque Vuno non es- 
sendo, sta egli (fisso al suo centro di gravità), e si 
muove (di moto rotatorio molecolare). Anzi moven- 
dosi è necessario che senza dtibhio ancora si alteri. » 

— Parmenide dice che anche la materia inorganica 
partecipa, in certo modo , dell' Ente primario per 
causa del moto ; ossia per l'armonia dei movimenti. 

« Ora, perchè qualunque parte è fatta una, og- 
gimai hanno le parti termine tra loro, e rispetto al 

tutto, ed il tutto rispetto alle parti Dunque 

così le altre cose, che l'uno, e tutto, e secondo le 
particelle sono finite, e partecipi di termine ..... 
Ma il veramente uno non ha particelle. » 

Veramente uno è l'Ente ; ed uno è la particella 
(ovvero una molecola) che non è ente. — Le par- 
ticelle sono di numero finito, ed ognuna è singolare. 

— La particella è eterna, fuori del tempo ; è essenza 
e non partecipe di essenza; è immobile, inaltera- 
bile, indivisibile; non tiene né grandezza, né pic- 
colezza, né parità, né somiglianza ; la particella è 
singolare. Ogni elemento di materia, particella, o 
molecola, è uno. 



FINE DELLA PARTE NONA. 



RIASSUNTO 



IDEHiL-Au FA.RTE IDI PIT-éLGhORA. 



179. L' Ente e la generazione. -^ ossia l'Olimpo 

o il sempiterno Esempio. 

1. L'Ente è indeterminabile, inconfigurabile , 
immobile, non partecipe di tempo, incomunicabile. 

2. L' Ente volendo rendersi sensibile , si fece 
causa della Essenza e della Generazio7ie ^ compar- 
tendosi sopra molti enti. 

3. L'Ente è uno. L'uno partecipe di essenza, preso 
secondo sé stesso, con la intelligenza, si forma 
tre: Ente, Mente ed Idea. 

4. L'uno è due, e tre. Ma nei due y'é due volte 
r uno, e nei tre, tre volte ; quindi è necessario che 
due siano due volte, e tre, tre volte ; ed è di nuovo 
necessario che tre siano tre volte. — L'Ente, Mente 
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delle cause, prima Idea s' è compartito in nove Idee. 
— Che formano la Generazione. — E questa: Una 
essendo, e la stessa in dieci cose, e poste in di- 
sparte, tutte assieme è una. 

5. he nove Idee sono i sempiterni Iddii indi- 
cati da Timeo. Ed il sistema delFEnte al centro 
che muove intorno a sé le nove Idee, è detto l'E- 
sempio :. E questo è uno, eterno e primo. 

6. Questa dottrina di Parmenide, la si trova 
-esposta da Filolao sotto veste fisica. — P^ilolao pone 
il Fuoco supremo nel mezzo al centro, e lo dice 
il Focolare dell' Universo, la madre degli Iddii, Tal- 
tare e la misura della Natura. 

7. Intorno a questo Fuoco si muovono dieci 
corpi divini, il cielo, cioè e nove pianeti. 

8. Ed il sistema del Fuoco centrale circon- 
dato da spera e pianeti, Filolao lo chiama Olimpo. 

9. Il Focolare al centro, misura della Natura, 
madre degli Iddii e eterno, immutabile, fisso, non 
cambia posto ; e perchè formato di materia pura , 
fu detto anche il luogo ovvero la materia. 

10. Il luogo muove intorno a sé il cielo ed i 
nove pianeti. 

11. Il cielo forma di spera all'altare, ma- 
dre degli Iddii, ed è a forma sferica, e si muove 
del moto elementare. — Il luogo col suo cielo è il 
Sole dell'Olimpo. 

12. I npve pianeti, coi loro cieli posseduti da 
sapienze perfette, si muovono del moto attivo; e 
vengono portati, dal loro Sole, in giro di circon- 
ferenza. 
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13. E le circonferenze, concentriche e crescenti 
in ampiezza, sono percorse dai nove pianeti, dei 
quali ognuno si muove nella sua con velocità di 
rotazione e traslazione eh' é in armonia al moto 
elementare che possiede, con quello del Sole che lo 
governa. 

Dopo la generazione, la quale eternamente si ri- 
mane perchè « né mai è nata, » vengono i Mondi nati. 



180. Le Idee seconde, ovvero, il Simulacro. 



1. La Essenza si è compartita per tutte le cose 
che sono molte, nò è lontana da ognuno degli enti, 
sia ella menomissima o grandissima {Parmenide). 

2. Filolao mette il nostro Mondo sotto l'Olimpo ; 
<3d il Sole lo chiama il Fuoco al centro e vicefoco- 
lare, perché, air esempio del Focolare, fassi centro 
e muove intorno a sé i cinque pianeti, la Terra e 
la Luna. 

3. I pianeti ruotano intorno al Sole percorrendo 
circoli obliqui ; e con distanze dal centro, e moto 
annuo e diurno che è in relazione alla intensità 
del moto del loro cielo col moto del cielo del Soh» 
che li governa. 

4. H sistema solare nostro, o Simulacro (per- 
chè fatto, ad imagine delF Esempio), Timeo lo disse 
anche Mondo degli Iddii visibili e generati. — E 
come questo sono tutti gli altri Mondi nati che vi- 
vono e si muovono in determinati cancelli , e nel 

Trattato di fisica nuoioa. — III. 8 
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tempo. — E tutti si reggono come V Esempio, os- 
sia, del sistema centrale. 

5. Ogni parte di Mondo è uno; e quest'uno é 
formato di corpo ed anima (nucleo e cielo, ossia, 
di materia ed etere). — Il corpo inerte ubbidisce 
all'anima attiva la quale è una Idea di Dio. — 
Corpo ed anima uniti formano l'animale intelligente 
e razionale, per sé sussistente, e soggetto alla ne- 
cessità della vita, e quindi misuratore del Tempo. 



181. Il Tempo. 



1. Pythagoras interrogatits quid esset temjjits, 
Animam universi repondit 

2. Eteniìu animay secunditm antiquos^ ][jro]^rie 
est numerus se ipsum movens : itaque etiam Plato 
ait teìnpus una cum coelo exstitisse, motum ante coeli 
ortum faisse. 

Plutarco (de animai procreatione in Timoeo Pla- 
tonis). 

3. Il tempo è niente per le cose fisse e stabili: 
non v' è tempo per ciò che e eterno. 

4. Per le cose nate, il tempo è funzione della 
vita ed è relativo ed individuale all'essere generato. 
— Un uomo , dopo nato, vivendo misura il suo 
tempo per sé stesso : ma, cessato di vivere per lui 
non v' é più tempo. 

5. La Terra fu detta, dai Pitagorici, un animale 
per sé vivente. — La Terra cominciò il tempo dopo 
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la sua nascita; e, quando poi, per la condensazione 
della materia vaporosa, ebbe formato a poco a poco 
il nucleo e purificato il suo cielo, allora la Terra, 
allegata, vidde il Sole e potè distinguere il giorno 
e la notte e i mesi e gli anni: ossia, potè annove- 
rare la sua vita. 

6. Come la Terra sono gli altri pianeti, e stelle, 
e Soli che furono generati ; ed ogni corpo , per sé 
stesso, misura il suo tempo. 



182. Materia, idee e forme. 



1. La materia è eterna. Essa entra allo stato 
puro a formare la casa di Dio, l'altare e la misura 
della Natura, ch'è il Fuoco supremo detto il luogo 
ovvero la materia. 

2. Anche le idee sono eterne, perchè, secondo i 
Pitagorei, le idee sono un concetto di Dio. — Le 
idee però si trovano di virtù diverse, e passano 
dalle idee perfette, o sapienze , che animano e 
muovono i nove pianeti dell'Olimpo, alle idee od 
intelligenze che muovono i mondi generati, i Soli, 
i pianeti e le Lune, fino alle idee inferiori, o con- 
tingenze, che sono le anime degli esseri che vivono 
e passano sui mondi. 

3. I mondi generati nacquero nel luogo: Un 
poco di materia, unita ad un' idea di data virtù , 
partita allo stato di vapore dal Fuoco supremo, 
passò nello spazio a formare un Mondo, dividendosi 
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in Sole, pianeti e Lune. — L'idea diede forma alla 
materia la quale, condensatasi, formò il nucleo dei 
corpi celesti ed i loro cieli. 

4. Le cose generate sono imagini di eternità 
mobile ed entrano nel tempo perchè non sono mai 
le stesse, ma soggette ad un ciclo determinato di 
vita. 

5. Nella stessa maniera che una goccia d'acqua, 
sulla Terra, vaporizzata col suo etere che le fa da 
anima, da motore, durante la sua vita nel cielo su- 
bisce le diverse fasi del moto del suo etere, e poi 
condensatasi, muore e ricade in terra: Egualmente 
i mondi vaporizzati dal luogo compiono nello spazio 
la loro vita ; e poi, per perdita di moto, tornano al 
liu>go per ivi poter rinascere. 

6. La forma è funzione delF idea ; ed è sferica 
nei corpi dell'Olimpo e nei corpi celesti che sono 
ad imagine di quelli dell'Olimpo. — La forma rap- 
presenta r arte che possiede l' idea di lavorare la 
materia : nasce dall' influenza dell' idea nella ma- 
teria. 

7. L'Idea d' un corpo celeste racchiude in sé 
il corredo delle idee inferiori che si generano e si 
susseguono dentro del cielo del corpo celeste. 

8. Il mondo è in continua generazione come 
animale misuratore del tempo. E gli esseri che na- 
scono sulla Terra rappresentano ciascuno una idea 
distinta, propria per ciascuna specie o genere, e con 
forme prestabilite. — Gli esseri nascono quando è 
venuto il loro tempo; seguono, cioè, la vita della 
Terra e del suo cielo. 
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9. Un essere, quando è passato il suo tempo, 
scompare; e la sua idea allora abbandona la ma- 
teria ad altre idee, e non compare più sulla Terria 
se non quando questa, rinata, avrà raggiunta quella 
età eh' è conforme ai bisogni di quella idea. 

10* La materia, abbandonata dall'idea, trattiene 
per alcun tempo ancora la forma che ricevette 
dalla idea ; ma a poco a poco perde anche la forma 
per tornare informe. 

IL Tutte queste cose avvengono sulla Terra 
tanto per gli animali che pei vegetali. 

12. La materia che non è posseduta da idee 
può cambiare di stato perchè dessa ha in sé le forze 
contrarie dei corpi semplici, ossia, perchè possiede 
etere che le fa da cielo a forma sferica con rotazione 
conica: perchè, insomma, ha il moto elementare. 

13. La materia inorganica, per le rotazioni de- 
stra e sinistra dell' etere del cielo delle sue mole- 
cole, può subire i contatti, e quindi unirsi con altra 
materia per formare distinti corpi ; ovvero anche 
può maritarsi con materia di natura differente per 
dar luogo a diverse combinazioni che costituiscono 
diversi corpi a proprietà differenti. 



183. Il piccolo mondo. 



1. Costituirono i Pitagorici il mondo triplice : 
r intelligibile, il sensibile, ed il piccolo mondo. — 
L'intelligibile è la Mente, ovvero l'Idea mondo, la 
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quale è un concetto di Dio. E la mente é uno, si- 
mile air unità, di figura sferica fatta all'immagine 
di Dio. L' Idea mondo venne dal suo Creatore prov- 
veduta delle idee seconde, le quali Timeo chiama 
gli Iddii più giovani ; e questi figurano seconde istru- 
mentali cagioni per dare compimento alle cose. — 
Il mondo sensibile è la materia informata. — 11 
piccolo mondo è V idea uomo. E questa fu creata 
da Dio alla sua imagine, di forma sferica, simile a 
quella delF Idea mondo. — Gli Iddii più giovani, 
come seconde cagioni, vennero incaricati di imitare 
nelle loro opere il loro autore ; e quindi, pel pic- 
colo mondo, aggiunsero alla immortale anima la 
parte mortale che composero di fuoco, terra, acqua 
ed aria, e cosi, diedero compimento al corpo umano. 
2. Secondo la dottrina pitagorica, la parte di- 
vina dell' uomo fu da Dio creata immortale e fatta 
a somiglianza dell'eterno esempio; e la parte mor- 
tale venne dopo fornita dagli Iddii più giovani. — 
E quella dottrina porta anche che Iddio, non per 
sé, ma per mezzo di altre seconde cagioni fa tutte 
le cose. 

Questa Pitagorea dottrina che fa camminare in- 
sieme fisica e metafisica alla ricerca del vero, Sant'A- 
gostino la ritenne, « con poca mutazione, detta cri- 
stianamente in tutto. » 



FINE DEL RIASSUNTO DELLA PARTE DI PITAGORA. 



DANTE 



Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, 

(Par., Cant. XXV), 



PARTE DECIMA 



184. Vita della scienza pitagorica. 

La dottrina di Pitagora, dapprima coltivata nelle 
scuole libere di Sicilia e della Magna Grecia per 
cura di Ecfanto, Petronio di Imera, Iceta, Parme- 
nide, Filolao, Timeo e di tanti altri sommi, diede, 
poi una schiera di filosofi che la diff^usero per tutta 
la penisola e in altri paesi civili. — E quella dot- 
trina aveva preso tanta radice in Italia che la si 
trovava divenuta popolare dalle greche città di Si- 
racusa, Elea, Megara, Catania, Taranto, Locri, Oro- 
tona, alle città Etrusche del centro e della valle 
del Po: da Vei, o Veiento, fino a Bologna ed a 
Padova. — E anche Roma, nella sua infanzia, fu 
essa pure educata, dal sacerdote e re suo Numa 
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Pompilio, secondo quella dottrina. E poi il popolo, 
divenuto adulto, ne conservò i principi per tutti i 
tempi avventurosi della sua repubblica. 

Venuto l'Impero Romano, i dotti mescerono la 
propria colla boria dei loro padroni, e stabilirono 
per ufficiale la teoria omocentrica di Aristotele, che 
ancora teneva forte il campo nella scuola d'Atene; 
ponendo il mondo in riposo e centro dell'Uni- 
verso con Roma centro del mondo. E la cosmo- 
logia pitagorica restò agli uomini indipendenti e 
studiosi del grande e del vero. 

Al principio dell'era cristiana lavorarono Plo- 
tino, Porfirio, Jamblico, Proclo ed altri pel predo- 
minio della scuola pitagorica. E, caduto poi l' Impero, 
la vecchia dottrina di Pitagora aveva già registrati 
fra suoi cultori i primi Padri della Chiesa cristiana: 
la Teologia nelle scuole d'Oriente, l'Antropologia 
e la filosofia naturale nelle scuole d'Occidente. E 
quella dottrina, riordinata e battezzata da tali in- 
signi maestri, potè entrare poscia come scienza 
nella congregazione cristiana. 

Quando, in seguito, la Teocrazia di Roma, per 
castigo suo e del mondo, divenne padrona di terre 
e di regno, allora i Papi vollero adottare per teoria 
cosmica ufficiale quella del vecchio Impero, che tro- 
varono rinnovata e perfezionata da Tolomeo Ales- 
sandrino; e questa la dichiararono conforme alla 
cosmologia biblica: e così, la teoria eliocentrica 
che si legge nei libri sacri, venne a forza piegata 
e trasformata nella teoria geocentrica dei Peripate- 
tici. — Però presso gli Italiani i docmi di Pitagora 
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si conservarono e nelle scuole e nella tradizione: 
ed erano così rigogliosi che potettero mantenere 
vive le loro radici attraverso alle distruzioni ed 
alla caligine che i popoli del Nord portarono in 
Italia; ed anzi, dare, ad intervalli, dei germogli 
che sono come raggi rotti di luce per entro quei 
secoli di tenebre e di barbarie. 

Cacciati i barbari, T orizzonte si chiarì. E i po- 
poli Italiani, riscossi anche dalle signorie dei feu- 
datari si costituirono in Comuni, e, fidenti poi nella 
loro forza, e nella pienezza della vita, tutti pote- 
rono darsi alla loro educazione. — Ogni popolo 
allora nobilitò la sua lingua, vestendola della veste 
di quella delle provincie ove meglio venne mante- 
nuta e coltivata. Quindi si avviò allo studio delle 
a.rti, della morale, delle scienze e delle lettere; 
studio che li condusse al bel secolo d'oro di Ci- 
mabue, Giotto, Arnolfo di Lapo, Pietro Lombardo 
e S. Tomaso d'Aquino; di S. Francesco d'Assisi e 
Santa Caterina da Siena; di Dante Alighieri; di 
Francesco Petrarca e Giovanni Boccaccio; di Gio- 
vanni Villani, Gino Capponi, Marco Polo, e di 
tant' altri che illustrarono quell'epoca. 

Al tempo di Dante, la dottrina di Pitagora tro- 
vavasi già in fiore, specialmente a Bologna ed a 
Padova, dove Dante andò giovanetto a studiare; e 
nella colta Salerno maestra di scienze fisiche. — 
La Teologia dei santi Padri, e la cosmografia astro- 
nomica di Filolao regnavano allora regine. Quelle 
scienze s'imparavano nelle pubbliche scuole, e nelle 
società, poi, erano argoménti di conversazione ; ovun- 
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que se ne parlava, e certe questioni che adesso 
sembrano ancora astruse ai dotti, allora erano usuali 
e note alla gente. 

Dante Alighieri compendiò quel secolo di risor- 
gìmento, e lo trasmise ai posteri nelle cantiche 
della sua Commedia. Le grandi questioni morali^ 
naturali, astronomiche, filosofiche e teologiche che 
vennero dalla religione e rinacquero coirincivilimento,. 
tutte in quel libro sono trattate con lingua vergine e 
forte, ed alla foggia dei Pìtagorei, che davano ai 
lavori della mente la vesta poetica. La Divina Corri-- 
media di Dante tutto comprende; ed a ragione quel 
libro venne nominato la Bibbia moderna, ed il suo- 
autore il Profeta d'Italia. 

Morto Dante, la Commedia, ordinata e fatta pub- 
blica, veniva* letta e spiegata nelle scuole: ed a Fi- 
renze fu primo G. Boccaccio a commentarla nelle 
pubbliche letture, e dopo lui gli successe il suo 
scolaro Benvenuto da Imola. 

Ma le piccole repubbliche italiane, per le guerre 
intestine, perdevano in forza e dell' individuale loro 
vitalità; e, non volendo abbracciarsi sorelle, veni- 
vano agglomerate, per conquista, in stati maggiori 
retti a signoria di principi. — Successe poi in quel 
tempo (an. 1453), che l'Impero d'Oriente cadeva 
del tutto colla presa di Costantinopoli fatta dai 
Turchi; ed i dotti greci finirono di rifuggiarsi in 
Italia ove portarono il culto degli antichi e lo 
studio dei classici. — I principi ed i papi protessero 
e quegli eruditi, ed i dotti italiani che trovarono 
comodò di seguire la nuova scuola. Si istituirono 
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Accademie dove Aristotele regnava maestro, e la 
sua dottrina delle sfere omocentriche, ridivenuta 
ufficiale, potè nuovamente porsi, nemica, di fronte 
alla dottrina eliocentrica dei neo-pitagorici italiani 
d'allora. Quei nostri accademici , ingolfati negli 
studi d'autori classici greci e latini, dimenticarono 
Dante, e trascurarono la lingua, la scienza e la 
morale dei loro padri. — Contro la corrente pa- 
gana di quei tempi cercò lottare fra Gerolamo Sa- 
vonarola, ma indarno, giacché i Farisei lo combat- 
terono fino a vederlo morire bruciato sul rogo. — 
E questa luce di fuoco, raggiunta dalla brillante 
luce di Leonardo da Vinci vanno insieme sole per 
improntare quell'epoca. 

Però, in quel tempo si trovarono sempre uomini 
studiosi del vero, e amanti di Dante, che si con- 
servarono fedeli a Pitagora; e combatterono per 
sostenere la teoria del loro filosofo contro la teoria 
di Aristotele divenuta ufficiale. E quei giovani Pi- 
tagorei, se vivevano in tregua in altre città d' Italia, 
a Bologna ed a Padova però erano padroni del 
campo nelle scuole libere, e vi avevano stabilito 
un centro di coltura scientifica tanto rinomato da 
attirare la gioventù studiosa sia italiana che stra- 
niera. Di maniera che la dottrina eliocentrica di 
Filolao, e la cosmologia astronomica di Dante, se 
allora non figuravano sui libri delle Accademie e 
delle Università, le si trovavano però leritte su li 
migliaia di fascicoli dagli studenti che frequenta- 
vano quelle scuole libere. E questa dottrina italiana 
si mantenne, « quanhmque ammonita diverse volte 
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dalla Congregazione di Roma di non presentarsi 
pubblicamente » si mantenne viva e indipendente 
fino al tempo del grande scisma di Lutero. 

La Corte di Roma, pel grave colpo datole dalla 
Riforma, perdeva il dominio spirituale di mezzo 
mondo; ed allora, resa impotente di vendicarsi dei 
protestanti, rivolse le sue ire contro i cristiani che 
restarono fedeli alla sua Chiesa, e specialmente 
contro gli Italiani. — I Papi, parteggiando cogli 
imperatori finirono di ridurre l'Italia a schiavitù, e 
poscia, insieme, scemarono, le libertà civili, calpe- 
starono la libertà del pensare, istituirono tribunali 
inquisitori destinati a decretare la censura delle 
scuole e dei libri, esigli e supplizi, ed a spargere 
il sangue di innocenti credendo di lavare con questo 
il paganesimo, l'avarizia e le simonie loro e dei 
prelati di Roma. I Pitagorici furono i più spieta- 
tamente perseguitati: si accusarono Dante e Petrarca 
quali precursori del protestantismo : Giordano Bruno, 
che osò esporre V opinione della pluralità dei mondi^ 
fu arso vivo. Perfino la tradizione della dottrina 
pitagorea si cercò di sradicare. Accademici religiosi 
e laici, mediocri ed ignoranti, tutti si voltarono 
contro quella scuola eletta. Bruciarono scritti e 
uomini d'ingegno. Denunciarono al Santo Ufficio 
Galileo Galilei pel suo libro « il Dialogo sui massimi 
sistemai, » e lo fecero condannare dalla Sacra Con- 
gregazione 'come eretico perchè supponeva il Sole 
centro dell'Universo, e la Terra in movimento di 
moto diurno ed annuo: opinione dai loro padroni 
e da loro dichiarata formalmente eretica e contraria 
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alla Sacra Scrittura. Come se Giosuè che fermò il 
Sole, non Y avesse fatto giusto per poter fermare 
la Terra; e precisamente come un mugnaio ferma 
la ruota motrice del suo molino per fermarne il 
palmento. — È il Sole che tiene in moto la Terra, 
e non si può assolutamente fermare questa senza 
prima fermarne il suo motore. — Giosuè fu disce- 
polo e successore di Mosè, e tutti e due avevano 
imparata nei templi d'Egitto la dottrina astrono- 
mica di quei grandi Sacerdoti: e la scienza egiziana 
è r eliocentrica, e simile a quella che ci venne poscia 
rappresentata dai Pitagorici, eh' è figlia della egi- 
ziana. — E Mosè, e Giosuè, e Giobbe, e tutti i 
successori di questi che ricevettero per tradizione 
quella dottrina, allorché nei libri sacri alludono a 
cose astronomiche ed a fenomeni naturali, parlano 
sempre secondo la teoria egiziana. — La Bibbia, 
quando la si saprà leggere, riprenderà il suo posto 
e nella Chiesa e nelle scuole. 

Adesso le teorie Aristoteliche sono morte; ma 
la dottrina di Pitagora, intanto, non la si vede 
ancora prender vita. In Italia le scuole ufficiali 
sono tutte impaniate delle molte e differenti teorie 
forestiere; teorie che figurano di grande scienza, 
ma quasi nessuna scienza è naturale. I nostri Acca- 
demici, infingardi nel cercare il vero, il facile perchè 
penoso e difficile, si danno a creare facilmente delle 
cose difficili: si circondano di teorie oscure e con- 
trarie al senso comune; e si passionano per la 
scienza alla tedesca, profonda molto, e tanto che 
non la veda nemmeno il genio che Tha scritta: E 
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COSÌ, dandosi Tarla di dotti profondi, si beccano il 
salario dallo Stato e la gloria dai loro colleghi. — 
Se non che, il mondo va avanti, passeranno di moda 
le scienze vecchie e quelle del giorno, e tornerà a 
fiorire la scienza dell'eterno vero, quella dei filo- 
sofi Pitagorei, e come un esempio ce lo diede Dante 
nelle cantiche della Diana Commedia. 



185. Cantica Prima. 



INFERNO. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura^ 
Che la diritta via era smarrita. *1 

Canto I. 

E questo fu Tanno di nostra salute 1300, anno 
di giubileo, di notte essendo la Luna piena. La 
selva dove si trovò Dante è, secondo il Manetti, 
tra Cuma e Napoli; e quivi era l'entrata dell'In- 
ferno, già prima figurata da Virgilio in tal luogo. 

L'architettura dell'inferno di Dante fu studiat;i 
da Antonio Manetti geometra, ma questi non stampò 
il suo lavoro, che venne poi pubblicato nel 1481 
da Cristoforo Landino con commenti e disegni. — 
All' interpretazione fatta dal Manetti, e tenuta buona 
dall'Accademia Fiorentina, però contradisse il Lu- 
chese Vellutello nel suo Dante commentato e fatto 
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pubblico nel 1544 E la stampa di questo commento 
suscitò una questione che rimase viva fino a che 
venne Galileo Galilei il quale, ancora giovane, con 
due lezioni lette airAccademia, dimostrò in modo 
evidentissimo la verità del criterio del Manetti, e 
ribattè i motivi dei nobile Luchese con disegno 
alla mano e distinzione d'ogni debita misura; e 
così Galileo, dando ragione al Manetti, vendicò tutta 
la dottissima e nobilissima Accademia Fiorentina 
dalle ingiurie del Vellutello Q). 

Anche Michelangelo fu studioso di Dante; ed 
aveva fatti i disegni della Cmnmedia che andarono 
perduti. E questa perdita fu sventura, perchè quelle 
due anime grandi erano state create conformi, ed 
i disegni dovevano essere degni del Poema. 

La valle dolorosa^ dell'Inferno si trova nelle vi- 
scere della Terra, ed è formata di cerchi con- 
centrici, gironi, la cui superficie inviluppante 
è un cono retto avente il vertice al centro della 
Terra, e la base chiusa a vòlta dalla crosta ter- 
restre: l'asse del cono sarebbe la verticale che 
passa per Gerusalemme, città da Dante presa come 
centro del mondo perchè in essa visse di vita umana 
il Salvatore. 

Dante, dalla selva selvaggia, passa in un'oscura 
costa, e poi, per un cammino alto e silvestre, 
giunge alla porta dell'Inferno: Entra, e discen- 
dendo di girone in girone arriva fino all'ultimo 
che si trova al centro terrestre; e qui, poscia, ar- 

(0 Vedi Galileo GaUlei -- Opere letterarie. 
Trattato di fisica nuova, — III. 9 
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rampicandosi al pelo di liuciforo passa il ptinh 

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi. Ili 

Canto XXXIV. 

verso che dà l'espressione vera, o la più corretta 

; della gravità sulla Terra. — Il centro del nucleo 

. è centro di attrazione della materia che si trova 

entro la spera della Terra; e la materia racchiusa 

dalla spera eterea, ha un centro di gravità al quale 

ubbidire, diviene grave; ed è per questo che Dante 

. dice i pesi parlando della materia che si trova 

entro il cielo terrestre. — Superato il centro dì 

gravità della Terra, Virgilio e Dante risalgono 

alla superficie per un cammino ascoso 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 
(Verso ultimo della Cantica). 

e si trovano nell'emisfero australe; e poscia si di- 
rigono al polo sud. 

* 

186. Cantica Seconda. 



PURGATORIO. 



Uscito fuor dell'aura morta, e giunto, di sera, 
iiell'aer puro, il Poeta dice: 

Io mi volsi a man destra^ e posi mente 
AlV altro polo , e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor che alla prima gente. 24 
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Goder pareva il del di lor fiammelle : 
O settentrional vedovo sito. 
Poi che privato sei di mirar quelle! 27. 

Canto I. 

Dante fa derivare la razza umana dal polo Sud 
della Terra; e là, mette il monte che sostiene i 
giri del Purgatorio ; ed in cima a queir altissimo 
monte dice esservi il paradiso terrestre; giacché 
ivi giunto, ode: 

Lo Sommo Bene, che solo a sé piace. 

Fece Vuom ìmono, e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d' eterna pace. 93. 

Per stM diffalta qui dimorò poco: 

Per sua diffalta in pianto e in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce gioco. 96. 

Quelli che anticamente poetaro 

U età delVoro e suo stato felice, 

Forse in Parnaso esto loco sognar o. 141. 

Qui fu innocente V umana radice: 

Qui primavera è sempre, e ogni frutto : 

Nettare è questo, di che ciascun dice. 144. 

Canto XXVIII. 

L'Idea Terra, tiene il suo corredo delle idee in- 
feriori entro la sua spera; e queste idee si mani- 
festano alla superficie terrestre, ciascuna quando 
viene il suo. tempo, r- Dante segue la teoria pita- 
gorica tanto per l'origine dell'uomo, come per la 
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derivazione degli animali e dei vegetali dalla terrj 
polare. Anzi, dice che tutti i semi delle specie • 
dei generi si trovano individuati e distinti nel para 
disc terrestre, e come risulta dalle seguenti terzine 

Perchè il turbar, che sotto da sé fanno 
Le esalazion delV acqua e della terra , 
Che quanto posson dietro al calor vanno, 99 

AlV uomo non facesse alcuna guerra. 
Questo monte salì ver lo del tanto, 
E libero è da indi, ove si serra. 102 

Or perchè in circuito tutto quanto 
U a£re si volge con la prima volta. 
Se non gli è rotto il cerchio d* alcun canto, 105 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
NelV aere vivo, tal moto percote, 
E fa sonar la selva, percK è folta: 108 

E la percossa pianta . tanto puote. 

Che della sua virtute V aura impregna, 

E quella poi girando intorno scuote: 111 

E V altra terra, secondo cK è degna 
Per sé, per suo del, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 114 

Non parrebbe di là pd maraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s* appiglia. 117 

E saper dei che la campagna santa. 
Ove tu sei, d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé che di là non si schianta. 120 

Canto XXVffl. 
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a) — L'aria si volge in circuito colla prima 
vfllta (cielo): ossia, segue il moto di rotazione diurno 
della spera. — L'aria poi, nel suo giro air equa- 
tore, abbandona all'altra terra le semenze che tolse 
dalla campagna santa. 

V) — L'altra terra, di là dall'onda morta, di 
là dall'anello di ghiaccio che fa corona al polo, 
secondo che è degna per sé, pel suo stato agricolo, 
e pel suo cielo o clima, rende le diverse specie di 
prodotti. 

Matelda mena Dante al fiume Eunoé, al fiume 
della buona mente, e 

La tramortita sua virtù ravviva. 129. 

E dopo, il Poeta 

Io ritornai dalla santissima onda 

Rifatto ^, come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda, 144. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

Canto XXXIII. 

E dal paradiso terrestre, passa nel primo cielo, 
ossia, all'estremo limite della nostra spera; e là 
si ferma a. rimirare la spera luminosa del Sole. 
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187. Cantica Terza. 



PARADISO. 

In alcune edizioni della Divina Commedia si trova 
in testa alla cantica del Paradiso una epistola dedi- 
catoria a Cane Grande della Scala : E questa epistola, 
dettata in latino, venne da qualche letterato attribuita 
a Dante. — Sormontando l'anacronismo pel titolo di 
Grande dato allo Scaligero che ospitò il Poeta, chi 
lesse con attenzione la Commedia, troverà, scorrendo 
questa lettera, ch'essa non può essere di Dante né 
pel concetto, né per la forma. E se il lettore poi 
si sovviene di alcuni versi del canto XVII del Pa- 
radiso^ si persuaderà maggiormente che Dante non 
poteva, né volle fare dedica a nessuno d'alcuna 
delle sue cantiche; giacché così si fece predire e 
consigliare dal suo antenato Cacciaguida. 

Lo primo tuo rifugio e il 'primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porta il santo uccello, 72. 

E porterai scritto nella mente 

Di lui, ma noi dirai ....... 92. 

Canto XVII. 

Quella frase « ma noi dirai, » esclude ogni idea 
di dedica della cantica. — L' epistola, che meglio 
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d'una dedicatoria sembra una introduzione al canto 
primo del Paradiso, commenta la prima terzina: 
« Dicit ergo, quod gloria primi motoris, qui Deus 
est, in omnibus partibus universi resplendet, sed 
ita, ut in aliqua magis, in aliqua minus. » E con 
ragioni rettoriche e metafisiche, cerca di giustifi- 
care questo passo. Avanti poi si legge « Bene ergo 
dictum, quod dicimus : radius, seu divina gloria per 
universum penetrat, et resplendet. » La gloria di- 
vina, qui materializzata nei raggi di luce, s'avvicina 
un poco al concetto di Dante ; e tutto dà a vedere che 
l'epistola è frutto d'un pietoso quattrocentista am- 
miratore del Poeta, il quale aveva svisato il senti- 
mento vero della prima terzina scambiando il Sole 
per Iddio, e s' ingegnava quindi di giustificare e 
scusare Dante da una bestemmia che non disse. 



188. Canto Primo. 



La gloria di colui che tutto move 
Per V universo, 'penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove (*). 3. 

(^) Molti letterati commentarono che « colui che tutto muove per l'uni- 
verso » qui significasse Iddio. Ma male intesero , giacché è docma 
in tutte le religioni che la gloria di Dio penetra e risplende ugual- 
inente da per tutto ; e Dante non era uomo da scrivere una eresia : 
Ia gloria di Dio ò una stessa cosa con Dio e si manifesta ovunque nello 
stesso modo. — Colui che tutto muove per V universo ( Terra ) , è 
i^ Sole; e la parola gloria. Dante la prese dal linguaggio dei pittori 
che l'adoperano per significare aureola, spera, raggi di luce : e in questo 
ftenso soltanto, la gloria del Sole « penetra e risplende in una parie 
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Nel del che più della sua luce prende. 
Fui io , e vidi cose che ridire 
Né sa, né ptcò qual di lassù discende. 6. 

La gloria, la spera luminosa del Sole che tutto 
muove sulla Terra, riscalda ed illumina questa di- 
versamento secondo le posizioni delle diverse parti 
della Terra nel vedere la luce. — Dante si trova 
nel primo cielo, o fuoco terrestre, e là vede il Solo 
in tutta la sua splendidezza rischiarare i mortali 
dei diversi paesi. 

Surge ai mortali per diverse foci 

La Lucerna del mondo; ma da quella. 

Che quattro cerchi giunge con tre croci, 39. 

Con miglior corso, e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 42. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello emisperio, e V altra parte nera, 45. 

pvU e meno altrove » sulla Terra, a eeconda della posizione delle parti 
di questa nel ricevere la luce : ossia, secondo la latitudine, la stagiona 
e Torà di ciascun punto della superficie terrestre. — Dante poi, che si 
trova alla sommità del cielo, nella spera della Terra, e là può vedere in 
tutta la sua pienezza la luce del Sole, non viziata né dall'aria , nò da 
vapor d*acqua, dice: « Nel ciel che più della sua luce prende, fui io, > 
precisando così il sito dove si trova. — E subito dopo Tin vocazione ad 
Apollo, Dante riprende a parlare di colui che tutto muove per Vuniverso. 
e lo chiama la Lucerna del mondo : e dice che la luce di quella Lu- 
cerna, nel suo moto apparente, sulla Terra. » fatto aveva di là mane e 
di qua sera, e tutto era là bianco quello emisfero, e Taltra parte nera; > 
«in fine chiude il periodo dando a colui che tutto muove per Taniverso, 
ossia alla Lucerna del móndo, il nome volgare di Sole, verso il quale 
vede Beatrice rivolta. 
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Qtmndo Beatrice in siil sinistro fianco 
Vidi rivolta, e rig.uardaT nel Sole : 
Aquila sì non gli s^ affisse unquanco. 48* 

Le foci sono i siti nei quali gli uomini vedono 
nascere il Sole, — E la cera mondana è la terra, 
la quale si scalda e si illumina maggiormente, 
specchia di più il Sole quanto più alto lo vede. — 
Dante e Beatrice si trovano nelF emisfero australe 
della spera terrestre, e per questo Beatrice sta ri- 
volta sul sinistro fianco per guardare nel Sole. 

Beatrice acqueta, prima , V animo commosso dì 
Dante; e gli dice : 

Tu non sei in terra sì come tu credi : 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito. 
Non corse carne tu che ad esso riedi; 93, 

per avvertirlo che si trova veramente nel sito delle 
folgori, nel cielo terrestre. — E poi cominciò: 



Le cose tutte quante 

Hanno ordine tra loro; e questo è forma. 
Che V universo a Dio fa simigliante. 105. 

Parmenide disse che Dio , volendo rendersi sen- 
sibile , stabilì r ordine della Natura , ed assunse 
la forma sferica. — La forma della spera, ov- 
vero cielo , od anima , o fuoco di tutti i corpi ce- 
lesti ,é sferica, ad imagine di quella di Dio. — Il 
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pitagorico Dante qui dice che la spera è forma che 
la Terra a Dio fa somigliante. — Indi continua : 

Qui veggion V altre creature V orma 
DeW eterno Valore, il quale è fine. 
Al quale è fatta la toccata norma. 108. 

NelV ordine eh" io dico, sono accline 
Tutte nature jper diverse sorti. 
Più, al principio loro e men vicine : 111. 

Onde si movono a diversi porti 

Per lo gran mar delV essere, e ciascuna 

Con istinto a lei dato che la porti. 114. 

Ualtre creature sono i bruti e le piante che ve- 
dono, nel cielo, Torma di Dio dal quale tutto di- 
pende. — Poi parla ancora del cielo terrestre, o 
i^ito delle folgori e dice: 

Questo ne porta il fuoco in ver la Luna : 
Questo nei cor mortali e promotore 
Questo la terra a sé stringe e aduna. 117. 

Ossia: Questo cielo etereo spinge il suo fuoco fin 
verso la Luna. — Questo fuoco od etere è causa 
di calore e di vita pei mortali (*). — Questo cielo, 
ovvero fuoco, o spera terrestre, o fascio magnetico 
è. causa di gravità sulla Terra, perchè ne stringe 
ed aduna al centro la materia (vedi num. 169). 



{}) Platone, in Timeo, chiama il calore naturale <( fuoco caldo nel corpo 
nostro. » Tale calore lo nomina sempre fuoco ; e dice che questo calore 
fiottile è una delle quattro qualità che nutrisce e sostenta il corpo. 
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Beatrice quindi osserva che non solo i bruti e le 
piante si trovano sotto Tinfluenza del cielo, o fuoco, 
ma anche le creature che hanno intelletto e amore : 
ossia, anche le donne 

Né pur le creature, che son fuore 
D' intelligenza , questo arco saetta , 
Ma quelle cK hanno intelletto e amore. 120. 

La providenzaj che cotanto assetta. 
Nel sito lume fa il del sempre quieto , 
Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta. 123. 

E quello che ci volge dentro del cielo è il corpo, 
o nucleo terrestre. 

Beatrice che aveva assunta la forma umana per 
andare nel Purgatorio a prendere Dante , adesso, 
nel cielo terrestre, riprende la forma divina , la 
sferica: fa da spera a Dante che racchiude nel suo 
mezzo 

Come malteria, quieto in foco vivo. 141. 

E quindi lo porta nel mondo della Luna. 



189. Canto Secondo. 



La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno ci portava 
Veloce quasi come il del vedete* 21. 
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Deiforme regno* — Regno dei beati a forma di 
Dio, cioè, a forma sferica; e qui la spera della Luna. 

Beatrice in suso e io in lei guardava: 22. 



Drizza la mente in Dio grata, mi disse , 

Che n^ ha congiunti con la prima steUa. 30. 

La Luna è la prima stella che s'incontra uscendo 
dalla Terra, perché essa si trova nel primo cerchia 
fuori la Terra {Timeo). 

Secondo la dottrina dei primi Padri della Chiesa, 
è cosa di fede come Iddio, indeterminabile, inconfi- 
gurabile, infinito, incomprensibile agli uomini, ab- 
bia creata la materia, e siasi reso finito e sensibile 
in questa determinando l'ordine della Natura. Dante 
segue quella dottrina, e nel suo Poema non tratta 
che di Dio come Natura : e mette questione di fede 
anche « Come nostra natura e Dio s' unio » E per- 
ciò, entrato nella spera della Luna, dice: 

Per entro sé reterna margherita 

Ne ricevette, com£ acqua ricepe 

Raggio di luce permanendo unita. 36. 

S^ io era corpo , e qui non si concepe , 

Come una dimensione altra patio, 

CK esser convien se corpo in corpo repe , , 39. 
Accender ne dovria piii il disio 

Di veder qusUa essenzia , in che si vede 

Cernie nostra natura e Dio s^ unio. 42. 
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Lì si vedrà dò che tenem per fede. 
Non dimostrato, ma fia per sé noto 
A guisa del ver primo che Vuom crede. 45. 

Beatrice spiega al Poeta le macchie della Luna, 
e dice che quelle provengono dal diverso modo di 
illuminarsi della materia del nucleo nello specchiare 
il Sole; ed anche dall'ombra portata dai rilievi che 
si trovano su quel pianeta. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro : 
Essa è formxil principio, che 'produce, 147. 

Conforme a sua bontà, lo torbo e il chiaro. 

Ma questa conclusione é preceduta da una beila 
dissertazione sulla costituzione d'un corpo celeste 
in particolare, e di quella dei pianeti col loro Sole, 
ohe formano insieme il nostro sistema mondiale. 

Dentro dal del della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui viriate 
U esser di tutto suo contento giace. 114. 

Lo del seguente eh" ha tante vedute, 
QuelV esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 117. 

Gli altri giron per varie differenze 
La distinzion , che dentro di sé hanno , 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 120. 

Questi organi del mondo così vanno. 
Come tu vedi ornai, di grado in grado. 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 123. 
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Il cielo della divina pace, è il cielo dell'aria, den- 
tro del quale si gira di moto diurno il nucleo. Il 
cielo seguente è quello del fuoco, che ha tante 
vedute, perchè più esteso e libero ; e questo cielo, 
per la diversità del moto de' suoi paralleli, divide 
in zone la superficie del nucleo dandogli diversa 
luce e clima, — Gli altri gironi (le spire), prodotti 
dalle varie differenze di velocità dei paralleli e di- 
stinti nei due emisferi, sono quelli che portano la 
vita e i germi sul nucleo. — Queste spire, nella 
spera, dette gli organi del mondo, vanno di paral- 
lelo in parallelo : e di su prendono moto e la luce 
dal Sole, e di sotto fanno muovere e rendono illu- 
minato il nucleo. 

Ciò detto. Dante viene a parlare dei pianeti com- 
ponenti il nostro sistema solare; e li chiama santi 
giriy come Timeo, prima, li chiamò otto giri, corpi 
divini, ed animali intelligenti. — Ed i santi giri 
sono le stelle sulle quali si spiega V intelligenzia 
del Sole, o cielo cui tanti lumi fanno hello. — E il 
Sole trasporta e governa i suoi pianeti « Girando sé 
sovra sua unitate. » 

Lo moto e la virili dei santi giri. 
Come dal fabbro V arte del martello. 
Dai beati motor convien che spiri. 129. 

E il del, cui tanti lumi fanno bello. 
Dalla Mente profonda che lui volve. 
Prende V image, e fassene suggello. 132. 

E come V alm^a dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 135. 
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Così V intelligenzia sua hontate 
Moltiplicata, per le stelle spiega , 
Gir alido sé sovra sua imitate. 138» 

Lo moto e la virtù : ossia il moto attivo, od il 
moto àelY alterazione dei santi giri, è dovuto ai mo- 
tori che possiedono le spere di questi pianeti. La 
spera del Sole (detta, avanti, spera ottava), già per 
sé bella di tanti lumi suoi, si illumina e si scalda 
anche collo specchiare la spera del Mondo-Dio, cioè, 
la Mente profonda che lo mantiene in moto di tra- 
slazione. — E cosi moltiplicata, T intelligenzia sua 
hontate il Sole la spiega sulle stelle, o pianeti . che 
tiene in moto di trasporto: Girando egli su seco 
stesso di moto rotatorio. 



190. Canto Terzo. 



Ancora nella Luna dove 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 

Qui rilegate per manco di voto. 30» 

Ma riconoscerai, eh' io son Piccar da. 
Che, posta qui con questi altri beati. 
Beata son nella spera più tarda, 5L 

Nei corpi celesti, la spera eterea, eh' è poi la 
mente ovvero l'anima dei pitagorici, è quella che 
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muove il nùcleo di movimento diurno. — La Luna 
percorre la sua orbita ruotando sopra sé stessa una 
' sola volta: ossia, dessa è il solo corpo del nostro 
sistema che abbia la durata del giorno eguale a 
quella del suo anno. — Per questo, Dante chiama 
la spera della Luna, la più tarda delle spere dei 
oorpi del sistema solare. 



19 L Canto Quarto. 



Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi V anime alle stelle , 
Secondo la sentenza di Platone. 24. 

Quel che Timeo delV anima argomenta. 
Non è simile a ciò che qui si vede. 
Però che, come dice, par che senta. 51. 

Dice che V alma alla sua stella riede, 
Credendo .quella quindi esser decisa, 
Quando Natura per forma la diede. 54. 

E forse sua sentenza è d^ altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 57. 

S* egli intende tornare a queste ruote 
Uonor delV influenza e il hiasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60. 

Questo prim^ipio ^nale inteso torse 

Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascm^se. 63. 
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Il lettore vede che, ad imitazione di Platone, Dante 
chiama i corpi celesti, spere, stelle, giri, ruote, ecc. 
— Il principio di Timeo, male inteso, fece dire spro- 
positi ai dotti delle accademie (*) che interpretarono 
il Dialogo di Platone secondo le loro vedute. 



192. Canto Quinto. 

Dante, saltando Venere, passa dalla Luna in Mer- 
curio, pianeta dagli antichi chiamato sacro. E questo 
. per ragioni metafìsiche che risultano dai Canti VI 
e VII; dovendo il Poeta, prima, dire cose che non 
poteva imparare se non dai beati che, per Tordine 
stabilito sui gradi dei premi, si trovano in quel 
pianeta. 

Così Beatrice a me come io lo scrivo: 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove il Mondo è più vivo. 87. 

Si rivolse il verso Sole. 

E sì come saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta, 

Così corremmo nel secondo regno. 93. 

(^) Se, per combinazione, chi legge questo libro è straniero, sappia 
egli che qui si parla solo degli Accademici d* Italia : di quelli degli altri 
paesi chi scrive non ne sa niente. 

Trattato di fisica nuova, — III. IO 
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Quivi la donna mia vid*io sì lieta. 
Come nel lume di quel del si mise. 
Che fiìf lucente se ne fe^ il pianeta. 96- 

Ch'è il pianeta Mercurio, il quale si trova quasi 
sempre immerso nei raggi del Sole; come dalla terzina. 

Ma non so chi tu sei, né perchè aggi. 
Anima degna, il grado della spera, 
Cile si vela a mortai con gli altrui raggi. 129, 

193. Canto Sesto. 

Questa picùiola stella si correda 
Dei buoni spirti che son stati attivi. 
Perchè onore e fama li succeda. 114. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Rom£0, di cui 
Fu l'opra grande e bella mal gradita. 129. 

Lume, spera, stella, magherita son nomi di pia- 
neta e qui, ancora, del pianeta Mercurio. 

194. Canto Settimo. 

Tu dici: Io veggio l'aere, io veggio il foco. 
L'acqua, è la terra, e ttctte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco: 126.. 
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E queste cose pur fur creature; 

Per che^ se ciò eh* e detto è stato vero. 

Esser dovrian da corruzion sicure. 129, 

Gli Angeli, frate, e il paese sincero. 

Nel guai tu sei, dir si posson creati. 

Sì come sono, in loro essere intero; 132. 

Ma gli elementi che tu liai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, " 

Da creata virtù sono informati. ]35. 

Creata fu la materia ch'egli hanno: 

Creata fu la virtù informante 

In queste, stelle che intanto a lor vanno. 138. 
U anima d'ogni bruto, e delle piante 

Di complessioìi potenziata tira 

Lo raggio e il moto delle luci sante. 141. 

Il fuoco (ch'è poi l'etere), l'aria, l'acqua, la terra 
e lor misture sono gli elementi costituenti il mondo ; 
e questi subiscono continue trasformazioni perchè 
sono nel tempo, ed informati da creata Tirtù. Que- 
sta virtù è il moto elementare per la combina- 
zione e scombinazione degli elementi : e questa virtù 
è r idea per gli animali e i vegetali ; e la idea, se- 
condo i pitagorici , ha la facoltà di procreare le 
forme e di queste vestire la materia. — La materia 
allo stato puro, il moto elementare, e le idee furono 
create, e perciò si rimangono eterne. — Gli Angeli 
sono le Intelligenze che presiedono ai cieli dei pianeti, 
— Le anime dei bruti e delle piante rappresentano 
idee inferiori, ma distinte; ciascuna di queste idee 
dando forma alla materia procrea distinte essenze, 



138 PARTE DECIMA 



pitagorico Dante qui dice che la spera è forma che 
la Terra a Dio fa somigliante. — Indi continua : 

Qui veggion V altre cf^eature V orma 
DeW etemo Valore, il quale è fine. 
Al quelle è fatta la toccata norma. 108. 

NelV ordine eh' io dico, sono accline 
Tutte nature per diverse sorti. 
Più, al principio loro e men vicine: 111. 

Onde si movono a diversi porti 

Per lo gran mar dell* essere, e ciascuna 

Con istinto a lei dato che la porti. 114. 

L'altre creature sono i bruti e le piante che ve- 
dono, nel cielo. Torma di Dio dal quale tutto di- 
pende. — Poi parla ancora del cielo terrestre, o 
^ito delle folgori e dice: 

Questo ne porta il fuoco in ver la Luna : 
Qtcesto nei cor mortali e promotore 
Questo la terra a sé stringe e aduna. 117. 

Ossia: Questo cielo etereo spinge il suo fuoco fin 
verso la Luna. — Questo fuoco od etere è causa 
di calore e di vita pei mortali (*). — Questo cielo, 
ovvero fuoco, o spera terrestre, o fascio magnetico 
è causa di gravità sulla Terra, perchè ne stringe 
ed aduna al centro la materia (vedi num. 169). 



{}) Platone, in Timeo, chiama il calore naturale « fuoco caldo nel corpo 
nostro, » Tale calore lo nomina sempre fuoco ; e dice che questo calore 
fiottile è una delle quattro qualità che nutrisce e sostenta il corpo. 
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Beatrice quindi osserva che non solo i bruti e le 
piante si trovano sotto Tinfluenza del cielo, o fuoco, 
ma anche le creature che hanno intelletto e amore : 
ossia, anche le donne 

Né pur le creature, che san fuore 
JD' intelligenza , questo arco saetta , 
Ma quelle cK hanno intelletto e amore. 120. 

La providenzaj che cotanto assetta. 

Nel suo lume fa il del sempre quieto. 

Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta. 123. 

E quello che ci volge dentro del cielo è il corpo, 
o nucleo terrestre. 

Beatrice che aveva assunta la forma umana per 
andare nel Purgatorio a prendere Dante , adesso, 
nel cielo terrestre, riprende la forma divina , la 
sferica: fa da spera a Dante che racchiude nel suo 
mezzo 

Come materia, quieto in foco vivo. 141. 

E quindi lo porta nel mondo della Luna. 



189. Canto Secondo. 



La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno ci "portava 
Veloce quasi come il del vedete* 21 
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Deiforme regno* — Regno dei beati a forma di 
Dio, cioè, a forma sferica; e qui la spera della Luna. 

Beatrice in suso e io in lei guardava: 22. 



Drizza la mente in Dio grata , mi disse , 

Che n ha congiunti con la 'prima stella. 30. 

La Luna è la prima stella che s'incontra uscendo 
dalla Terra, perchè essa si trova nel primo cerchio 
fuori la Terra (Timeo). 

Secondo la dottrina dei primi Padri della Chiesa, 
è cosa di fede come Iddio, indeterminabile, inconfi- 
i^urabile, infinito, incomprensibile agli uomini, ab- 
bia creata la materia, e siasi reso finito e sensibile 
in questa determinando Tordine della Natura. Dante 
segue quella dottrina, e nel suo Poema non tratta 
che di Dio come Natura : e mette questione di fede 
anche « Come nostra natura e Dio s' unio » E per- 
ciò, entrato nella spera della Luna, dice: 

Per entro sé l'eterna margherita 

Ne ricevette, come acqua ricepe 

Raggio di luce permanendo unita. 36. 

S' io era corpo , e qui non si concepe , 

Com£ una dimensione altra patio, 

di esser convien se corpo in corpo repe , . 39. 
Accender ne dovria più il disio 

Di veder quella essenzia , in che si vede 

Come nostra natura e Dio s' unio. A2,. 
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Lì si vedrà ciò che tenem per fede^ 
Non dimostrato y ma fia per sé noto 
A guisa del ver primo che Vuom crede. 45. 

Beatrice spiega al Poeta le macchie della Luna, 
e dice che quelle provengono dal diverso modo di 
illuminarsi della materia del nucleo nello specchiare 
il Sole ; ed anche dall'ombra portata dai rilievi che 
si trovano su quel pianeta. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente^ non da denso e raro : 
Essa è forw/il principio, che produce, 147. 

Conforme a sua bontà, lo torho e il chiaro. 

Ma questa conclusione è preceduta da una bella 
dissertazione sulla costituzione d'un corpo celeste 
in particolare, e di quella dei pianeti col loro Sole, 
ohe formano insieme il nostro sistema mondiale. 

Dentro dal del della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L^ esser di tutto sito contento giace. 114. 

Lo del seguente eh' ha tante vedute, 
QuelV esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 117. 

Gli altri giron per varie differenze 
La distinzion , che dentro di sé hanno , 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 120. 

Questi organi del mondo costi vanno, 
CorAe tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 123. 
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Il cielo della divina pace, è il cielo dell'aria, den- 
tro del quale si gira di moto diurno il nucleo. Il 
cielo seguente è quello del fuoco, che ha tante 
vedute, perché più esteso e libero ; e questo cielo^ 
per la diversità del moto de' suoi paralleli, divide 
in zone la superficie del nucleo dandogli diversa 
luce e clima. — Gli altri gironi (le spire), prodotti 
dalle varie differenze di velocità dei paralleli e di- 
stinti nei due emisferi, sono quelli che portano la 
vita e i germi sul nucleo. — Queste spire, nella 
spera, dette gli organi del mondo, vanno di paral- 
lelo in parallelo : e di su prendono moto e la luce 
dal Sole, e di sotto fanno muovere e rendono illu- 
minato il nucleo. 

Ciò detto. Dante viene a parlare dei pianeti com- 
ponenti il nostro sistema solare; e li chiama santi 
giriy come Timeo, prima, li chiamò otto giri, corpi 
divini, ed animali intelligenti. — Ed i santi giri 
sono le stelle sulle quali si spiega V intelligenzia 
del Sole, o cielo cui tanti lumi fanno hello. — E il 
Sole trasporta e governa i suoi pianeti « Girando sé 
sovra sua unitale . » 

Lo moto e la virtù dei santi giri. 
Come dal fabbro V arte del martello , 
Dai beati motor convien che spiri. 129. 

E il del, cui tanti lumi fanno bello. 
Dalla Mente profonda che lui volve. 
Prende V image, e fassene suggello. 1 32. 

E come V alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 135. 
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E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco 
E giù e SIC debordine mondano. 21. 

Da queste terzine traluce una bella pagina di Filo- 
lao. — Il Sole, al centro, che chiama per attrazione 
i suoi pianeti, e questi gli girano intorno percorrendo 
cerchi obliqui e simmetrici al piano del suo equa- 
tore, rappresenta, netto, il sistema eliocentrico di 
quei filosofi d'Italia che si chiamano pitagorici. 

E se la strada percorsa dai pianeti non fosse 
torta in circolo obliquo, la virtù del cielo di quei 
pianeti non sentirebbe V influenza della virtù della 
spera del Sole: e quaggiù, sulla Terra, ogni potenza 
sarebbe quasi morta, perché non vi sarebbero le sta- 
gioni, il caldo ed il freddo che sono causa di vita, e 
che vengono prodotti dal moto della spera. — E se 
i pianeti non partissero più o men lontano dal Sole, 
e non percorressero le loro orbite ciascuno con velo- 
cità differente, e decrescente colla distanza, sarebbe 
assai difettoso, assai manco e giù verso il Sole, e 
su verso i pianeti esterni, deirordine mondano. 

Dante continua: 

Lo ministro maggior della Natura^ 

Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 30. 

Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto si girava con le spire, 
In che pili tosto ogni ora s^appresenta. 33. 
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muove il nucleo di movimento diurno. — La Luna 
percorre la sua orbita ruotando sopra sé stessa una 
' sola volta: ossia, dessa è il solo corpo del nostro 
sistema che abbia la durata del giorno eguale a 
quella del suo anno. — Per questo. Dante chiama 
la spera della Luna, la più tarda delle spere dei 
oorpi del sistema solare. 



191. Canto Quarto. 



Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi V anime alle stelle , 
Secondo la sentenza di Platone. 24. 

Quel che Timeo delV anima argomenta, 
Non è simile a ciò che qui si vede. 
Però che, come dice, par che senta. 51. 

Dice che V alma alla sua stella riede, 
Credendo .quella quindi esser decisa. 
Quando Natura per forma la diede. 5 4. 

E forse sua sentenza è d* altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 57. 

S' egli intende tornare a queste ruote 
Uonor delV influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60. 

Questo principio ìnale inteso torse 

Già tutto il mxmdo quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 63. 
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Il lettore vede che, ad imitazione di Platone, Dante 
chiama i corpi celesti, spere, stelle, giri, ruote, ecc. 
-^ Il principio di Timeo, male inteso, fece dire spro- 
positi ai dotti delle accademie (*) che interpretarono 
il Dialogo di Platone secondo le loro vedute. 



192. Canto Quinto. 

Dante, saltando Venere, passa dalla Luna in Mer- 
curio, pianeta dagli antichi chiamato sacro. E questo 
per ragioni metafìsiche che risultano dai Canti VI 
e VII; dovendo il Poeta, prima, dire cose che non 
poteva imparare se non dai heati che, per l'ordine 
stabilito sui gradi dei premi , si trovano in quel 
pianeta. 

Così Beatrice a me come io lo scrivo: 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove il Mondo è più vivo, 87. 

Si rivolse il verso Sole. 

E sì cernie saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta. 

Così corremmo nel secondo regno. 93. 

(^) Se, per combinazione, chi legge questo libro è straniero, sappia 
egli che qui si parla solo degli Accademici d* Italia : di quelli degli altri 
paesi chi scrive non ne sa niente. 

Trattato di fisica nuova, — HI. 10 
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Questa dottrina antichissima, si rivelò ai filosofi 
in armonia colla Natura ; e perciò divenne religione. 
Gli antichi sapienti ritennero la Natura una stessa 
cosa con Dio; e lo studio della Natura avevano 
adottato come culto di Dio nelle sue opere. — Tale 
religione della Natura la si trova professata dai po- 
poli deir Asia e dell' Egitto ; la si legge nella Sacra 
Scrittura; e fu la base della dottrina pitagorea in 
Italia: Accompagnò poscia la riforma morale cri- 
stiana, e servì di teologia agli Apostoli ed ai Padri 
della Chiesa. Dileguatesi le tenebre del medio-evo 
quella dottrina rifiorì col risorgimento italiano, e 
la trattarono bene San Tomaso d'Aquino e Dante, 
e poscia gli altri teologi e letterati del quattordi- 
cesimo secolo. 

Anche il religioso Francesco Petrarca volle im- 
prontare le sue rime della teoria dominante ; e sta- 
bilì il paradiso peV Madonna Laura nel cielo del 
pianeta Venere. — ^ Così dalla visione 

Levommi il mio pensier in parte ov' era 

Quella ch'io cerco, e non ritrovo in terra: 

Ivi fra lor che il terzo cerchio serra, 

La rividi più bella e meno altera. 
Per man mi prese, e disse: In questa spera 

Sarai ancor meco, se il desir non erra. 



Sonetto 261. 



Il terzo cerchio è quello della spera di Venere. 
— E sempre in luoghi reali, cioè nelle spere dei 
pianeti, Petrarca métte i cieli destinati ai beati. 
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Da quali Angeli mosse, e di qual spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
SI, che m'avanza ornai da disfar poco? 

Sonetto 184. 

E Dio è il motore eterno delle stelle 

Io penso: se lassuso, 
Onde il Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in Terra, 
Son r altre opre si belle ; 



Canzone 19. 

Ed il nostro Sole è quello che distingue le ore 
in Terra, e fa Primavera. 

Quando il pianeta che distìngue 1* ore , 
Ad albergar col Tauro si ritorna; 



Sonetto 9. 

Petrarca prende le immagini dal linguaggio po- 
polare in armonia colla cultura acquisita; e par- 
lando delle dodici donne della corte d' Amore che, 
in Avignone, fanno corona a Madonna Laura, così 
canta : 

Dodici donne onestamente lasse, 
Anzi dodici stelle, e in mezzo un Sole 
Vidi 



Sonetto 189. 

Il Sole al centro, e le stelle che gli fanno cerchio, 
figura il sistema centrale del Mondo come allora 
era inteso. 
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199« Canto Dodicesimo. 



In questo Canto, Dante menziona Tarco baleno : 
E, quando se ne vedono due concentrici, egli dice 
che Tarco maggiore è l'eco, Timmagine del minore. 

Come si volgon per tenera nitbe 
Due archi paralleli e concolori , 
Oliando Giunone a sue ancelle itthe, 12. 

Nascendo quel d'entro quel di fuori, 
A guisa del parlar di quella vaga. 
Glie amor consunse come il Sol vapori, 15. 

E fanno qui la gente esser presaga. 
Per lo patto che Dio con Noè pose , 
Del inondo che giammai più non s'allaga; 18. 

Così di quelle sempiterne rose 

Volg eansi circa noi le due ghirlande, 

E sì restrema all' intima rispose. 21. 

•Quella vaga è la Ninfa Eco, che innamorata di 
Narciso, e da lui non corrisposta, s'era consumata 
tanto da restare di lei nuli' altro che la voce, la 
quale risponde ancora alle grida altrui dai sassi e 
dalle spelunche. 



LA DIVINA COMMEDIA. 159 



200. Canto Tredicesimo. 



Immagini chi bene intender cupe 

Quel ch'io or vidi, e ritegna Vimage, 

Mentre ch'io dico, come ferma rwpex 3. 

Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno. 
Che soverchia dell'aere ogni compage; 6. 

Immagini quel Carro, a cui il seno 
Basta del nostro cielo e notte e giorno. 
Fin che al volger del temo non vien meno: 9. 

Immagini la bocca di quel corno. 
Che si comincia in punta dello stelo , 
A cui la prima ruota va d' intorno ,. .12. 

Aver fatto di sé due segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi, 
Allora che sentì di morte il gelo, 15. 

E Vun nell'altro aver li raggi suoi, 
E ambedue girarsi per maniera. 
Che l'uno andasse al pria, e l'altro al poi; 18. 

E avrà quasi V ombra della vera 
Costellazione e della doppia danza. 
Che circulava al punto dove io era. 21. 

Il Poeta, partito dal Sole, adesso si trova al cen- 
tro delle -. costellazioni boreali , neir emisfero nord 
della sfera celeste, superiormente all'Eclittica. E là 
vede le stelle che formano il gran Carro, o l'Orsa 
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Maggiore ; e quelle dell' Orsa Minore , o piccolo 
Carro : E quest' ultime disposte in forma di corno 
alla cui estremità si trova la stella Polare che fa 
punto dello stelo, o pernio intorno al quale gira la 
prima ruota, eh' è il Sole nostro; giacché anche 
questo ha la sua orbita nello spazio, giusto la teo- 
ria pitagorica (^). E quelle stelle segnano in cielo 
due corone, e confondono le loro luci ; e le corone 
ruotano con differenti velocità, secondo le distanze, 
per formare la danza che circula intorno all'asse 
della stella Polare, in un punto del quale si trova 
Dante in questo Canto. 

Lì si cantò non Bacco ^ non Peana ^ 
Ma tre Persone in divizia 7mtura^ 
E in ima sustanzia essa e Vumana. 27. 

Ciò che non more e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella Idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 54. 

Che quella vera luce , che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, né dall'Amor die in lor s' intrea, 57. 

Per sua bontà il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato in nove sussistenze, 
Eternalrmnte rimanendosi una. 60. 

Quindi discende air ultime potenze 
Giù d' atto in atto tanto divenendo , 
Che più non fa che brevi contingenze: 63. 

(*) Vedi N. 165 — Dove Epinomide chiama il Sole T ottavo circuito, 
e dice che questo ottavo (movimento) si fa d'intorno ad uno, che non 
è il Mondo superno, ma un altro da quello dipendente. 



LA DIVINA COMMEDIA. 161 

E queste contingenze essere intendo 

Le cose generate, che produce 

Con seme e senza seme il del movendo. 66. 
La cera di costoro e chi la duce 

Non sta d\m modo, e però sotto il segno 

Ideale poi più e men traluce. 69. 

Queste terzine vennero riportate per mostrare la 
continua concordanza dei sentimenti del Poeta con 
quelli dei Pitagorici ; e la somiglianza di linguag- 
gio nell'esposizione degli stessi principi. Solamente, 
come sacerdote di Cristo, Dante battezzò la teoria 
pitagorica seguendo la dottrina dei primi Padri della 
Chiesa Cristiana. 

Vedi, in Parmenide, l'Ente e le Idee, ovvero l'E- 
sempio Q). — I Pitagorici posero ogni essenzia du- 
plice: l'una eh' è intelligibile, eterna e prima, come 
Iddio, la Mente e le Idee, l'altra eh' è mutabile e 
da quella prima prodotto, come il mondo e tutte le 
parti di esso. 

Dante, qui, dice che le Idee tutte sono figlie di Dio. 
— Quella vera luce, la Mente (o spera), si mea dal 
suo lucente, ossia procede da Dio (deriva dal nu- 
cleo centro della spera), e non si disuna da lui, né 

(1) Messer Petrarca, parlando della sua donna dice : 

In qual parie del del, in quale idea 
Era V esempio , onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in che ella > volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù poteaì 



Sonetlo 126. 

Trattato di fisica nuova. — III. 11 
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dall' Amore (od Idea), che in lor s' intrea. — Dio 
uno e trino. — Dio, ovvero la prima Idea, irradia 
e si specchia in nove sussistenze, cioè in nove Idee 
che tutte assieme si rimangono eternamente Una. 
— Questo sistema, formato di dieci corpi divini, è 
detto l'Esempio; ed e immutabile, eterno fuori del 
tempo. — Iddio seguì questo Esempio nella costi- 
tuzione delle potenze, o, Mondi generati i quali en- 
trano nel tempo, sono mutabili e quindi muoiono. 
-— Il cielo d'ogni mondo, col suo moto, produce le 
contingenze, ovvero le idee inferiori. — La mate- 
ria, e le anime che la muove, in queste cose gene- 
rate, non stanno d' un modo; ma presentano le di- 
verse forme colle quali le differenti idee vestono e 
muovono la materia : e la materia così informata 
ed animata più e men traluce. 



201. Canto Quattordicesimo. 



Dante parte dalle costellazioni boreali per ritor- 
nare al Mondo del Sole nostro. — Ed il Sole, che 
dal sito dove il Poeta si trovava, erasi a lui mo- 
strato come un punto luminoso, mano mano quello 
lo avvicina, gli s'ingrandisce progressivamente e di 
corpo e di luce 

A guisa d'orizzonte che rischiari. 

Poscia, illuminate dal Sole, parve al Poeta di ve- 
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dere novelle sussistenze, che sono la Terra e la Luna 



fare un giro 

Di fuor dalV altre due circonferenze. 

Ossia, che ruotavano in orbita concentrica ed esterna 
a quelle di Mercurio e di Venere. — Tali corpi però 
gli sfuggivano dinanzi allo sfavillar del santo Spiro, 
dinanzi alla spera luminosa del Sole, al quale sem- 
pre più si avvicinava e poteva sostenerne la vista. 
— Ma Beatrice lo consigliò a non curare quelle 
vedute, cioè la Terra e la Luna : E Dante, guardando 
avanti, si vidde trasportato nel pianeta Marte. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere un lustro sopra quel che v* era, 

A guisa d' orizzonte che rischiari. 69. 

E sì come al salir di prima sera 

Comincian per lo del nuove parvenze. 

Sì che la cosa pare e 7ion par vera; 72. 

Parvemi lì novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fare un giro 

Di fuor dalValtre due circonferenze. 75. 

O vero sfavillar del santo Spiro, 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vinti non soffrirò ! 78. 

Ma Beatrice sì bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra quelle vedute 

Si vuol lasciar che non seguir la mente. 81. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi traslato 
Sol con mia donna in piii alta salute. 84. 
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Ben mi accorsi io chUo era piti levato. 
Per V affocato riso della stella. 
Che mi parca piti roggio che Vusato. 87. 

La stella rossa è Marte, e questo pianeta è più 
alto, più innanzi nell'ordine solare, ha circonferenza 
più ampia di quella di Mercurio e di Venere che 
sono i pianeti già stati visitati ; e di quella della 
Terra colla Luna che sotfo i corpi dei quali il Poeta 
non si curò, e che fanno il loro giro in una cir- 
conferenza compresa fra quella di Venere e di 
Marte Q. 

Petrarca, mentre faceva i suoi studi legali a Bo- 
logna, frequentava anche le scuole lihere di filoso- 
fia pitagorica che in quella città servivano di cul- 
tura generale agli studenti d'ogni facoltà scientifica 



{}) Beatrice voleva menare Dante dalla stella Polare nel pianeta Marte. 
L*unico faro che le servisse di guida era, naturalmente, il Sole che po- 
teva vedere come un punto luminoso. — Venne quindi in linea retta 
verso il Sole; e arrivatagli vicino, lascia poscia al suo poeta distinguere 
e contare i pianeti che sono sotto al Sole, e che allora si potevano ve- 
dere. — E Dante, enumerata la circonferenza di Mercurio e quella di 
Venere, distingue poscia il posto occupato dalla Terra colla Luna nel 
sistema mondiale ; e trova che queste sussisteuze si muovono in una cir- 
conferenza più ampia di quella di Venere. — Ma, allora Beatrice lo con- 
siglia a non badare a questi pianeti^ e, piegando normalmente alla via 
percorsa, lo trasporta in Marte che si trova in una ciroonferenza più 
elevata di quella della Terra. 

Chi lesse con un poco d^ amore la Commedia, si sarà accorto che 
Dante mostra, nel suo Poema, compassione e quasi disprezzo pel pianeta 
Terra. In questo Canto si fa dire da Beatrice di non curarsi di quel 
corpo ; avanti/ al Canto XXII, quando rivede questo globo, sorride del 
suo vii sembiante, ecc. — E questa è cosa caratteristica di Dante per 
la Terra. 
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e letteraria, e quindi imparò la cosmografia stel- 
lare; e qnando voleva parlare della Terrai sapeva 
che il suo moto si fa in un circolo compreso fra 
quello di Venere e il circolo di Marte. 

Quest'anima gentil che si diparte 

Anzi tempo chiamata all'altra vita; 

Se lassuso è , quant' esser de' , gradita ; 

Terrà del ciel la più beata parte. 
S' ella riman Ara il terzo lume, e Marte , 

Pia la vista del Sole scolorita, 

Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 

L'anime degne intorno a lei flen sparte. 
Se si posasse sotto il quarto nido. 

Ciascuna delle tre saria men bella. 

Ed essa sola avria la fama e il grido. 
Nel quinto giro non abitrebb'ella: 

Ma se vola più alto, assai mi fido , 

Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 

Sonetto 24. 

Sonetto bellissimo, che voltato in prosa vuol dire: 
Quell'anima gentile, se va in Paradiso , terrà del 
cielo la parte migliore , la più in vista , e starassi 
all'equatore della spera. — Petrarca poi distin- 
guendo i cieli prosegue: se quell'anima si rimane 
nel cielo della Terra (s'ella riman fra il terzo lume, 
e Marte), la sua luce scolorirebbe agli uomini la 
vista del Sole: — Se si posasse sotto il quarto nido, 
ossia, sotto la Terra , cioè se andasse nella Luna, 
ciascuna delle tre stelle Venere, Terra e Marte sa- 
ria men bella. Il quinto giro è Marte: e Petrarca 
in questo sonetto , se parla di Madonna Laura in 
punto di morire, come il Tassoni argomenta, dice 
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bene, e conforme alla dottrina dantesca, che quella 
donna non anderebbe nella spera quinta perché, 
al mondo, non fu né vergine, né martire. 

202. Canto Quindicesimo. 

Così dipinge le stelle cadenti 

Qitale per li seren tranquilli e puri 

Discorre a ora a or subito foco. 

Movendo gli occhi che stavan sicuri, 15. 

E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte onde s^ accende. 

Nulla si perde, ed esso dura poco; 18. 

Tale dal corno che in destro si stende. 

Al pie di quella Croce corse un astro 

Della costellazion che lì risplende: 21. 

Né si partì la gemma dal sito nastro; 

Ma per la lista radiai trascorse. 

Che parve foco dietro ad alabastro. 24. 

Dante mise la Croce di Cristo nel pianeta Marte : 
E l'astro che fa il cerchio di fuoco percorrendo le 
estremità della Croce, è uno spirito beato della 
quinta stella. 

203. Canto Sedicesimo. 

E come il volger del del della Luna 
Copre e discopre i liti senza posa. 
Così fa di Fiorenza la fortuna. 84. 
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E chi volge il cielo della Luna per produrre il flusso 
ed il riflusso del mare, è la spera, il cielo della 
Terra il quale, per questo lavoro di mantenere e 
far muovere la Luna nella sua orbita, sente una 
reazione nel suo moto diurno che viene poi par- 
te cipata per mezzo deiraria alla superficie del globo. 
— La spera della Terra, nel governare la Luna, 
subisce una variazione della sua figura (giacché la 
sua superficie è sempre quella), e passa dalla sfe- 
rica alla ellissoidica ; e questa variazione di figura 
diviene causa di variazione di pressione sul globo: 
ossia, si farà diminuzione di pressione per le zone 
che si trovano sull'asse maggiore , ed aumento di 
pressione per le zone che sono sull' asse minore 
dell'ellissoide che gira la Luna. Sono queste diffe- 
renze di pressione che accompagnano il moto diurno 
della Luna, le cause delle maree; le quali , per la 
disposizione della spera, devono avere due massimi 
e due minimi per ogni giorno lunare. — Confor- 
memente alla teoria pitagorica. Vedi Plutarco, Plac. 
Phil. lib. Iir, cap. 17. 



204. Canto Diciasettesimo. 



Nella stella Marte, Dante trova l'anima di Cac- 
ciag,uida suo atavo che gli vaticina la vita. , 

E quel che più ti graverà le spalle, 

Sarà la compagnia malvagia e scempia. 

Con la qual tu cadrai in questa valle, 63, 
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Che tutta ingrata^ tutta matta ed empia 
Si farà contra te; mxi 'poco apprezzo 
Ella, non tu, navrà rossa la tempia. 66. 

Di sua bestialità il stto processo 
Farà la prova^ sì che a te fa hello 
Averti fatto parte per te stesso. 69. 

E poi, quel suo progenitore, gli impone di pro- 
cacciarsi gloria, affrontando le invidie dei pedanti 
e dei mediocri, e le ire dei potenti. E gli dice: 

. . . é .• .. Coscienza fitsca 

della propria o dell'altrui vergogna. 

Pur sentirà la tua parola brusca. 12G. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 

Tutta tua vision fa manifesta, 

E lascia pur grattar dove è la rogna: 129. 
Che se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lascerà poi, quando sarà digesta. 132. 

Questo tuo grido farà come vento. 

Che le più alte cime più percote ; 

E ciò non fia d'onor poco argomento. 135. 



205. Canto Diciottesimo. 



Il Poeta parte dalla quinta soglia, ossia da 
Marte, per andare nella stella sesta , eh' è il pia- 
neta Giove. 
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E come, per sentir più dilettanza. 

Bene operando Vuom, di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza; 60. 

Sì m'accorsi io, che il mio girar d'intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto l'arco, 
Veggendo quel miracolo piti adorno. 63. 

E quale è il trasmutare in piccol varco 

Di tempo in bianca donna, quando il volto * 
Sux> si discarchi di vergogna il carco; 66. 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto. 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sé m'avea raccolto. 69. 

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavillar dell'amor, che li era. 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 72. 

Nel girare d'intorno col cielo: ossia, seguendo il 
moto diurno della spera di Marte, il Poeta s'ac- 
corse d'esserne uscito, e di trovarsi nella spera di 
Giove, pianeta che si gira in un circolo (arco) mag- 
giore di* quello percorso da Marte, perchè, « ere- 
scere l'arco » vuol dire: aumentare il raggio man- 
tenendo fisso il centro di rotazione. 



206. Canto Dicianovesimo. 



Quale sovr'esso il nido si rigira, 

Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 

E come quel eh* è pasto la rimira; 93. 
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Cotal si fece, e si levò li cigli, 

La benedetta immagiiie, che Vali 

Movea sospinte da tanti consigli. 9G. 

Roteando cantava e diceva: .... 

Dante dà la forma sferica agli spiriti beati, simile 
a quella dei corpi celesti, ch'è poi la forma divina (^). 
-^ L' imagine al centro , come nucleo , governa la 
sua luce che le fa da spera. — Così la spiega lo 
spirito di re Carlo Martello nel pianeta Venere. 

La mia letizia mi ti tien celato. 

Che mi raggia dintorno e mi nasconde. 
Quasi animai di sua seta fasciato. 54. 

Cant. Vili. 



(1) Il pitagoreo Petrarca, parlando della sua Laura in cielo, dice: Se 
la forma umana di questa donna era maravigliosa in Terra, come sarà 
lucente quella divina dell'anina sua in cielo? 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
E vivrà sempre su nell'alto cielo. 
Di sue bellezze ognor più m' innamora: 

Sonetto 278. 

E altrove: Finge che il divino Apollo faccia la corte alla sua donna, 
e che questa ceda air amore di quel Sole , nella spera del quale viene 
poi racchiusa. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una Donna, e quel Signor con lei 
Che fra gli uomini regna, e fra gli Dei; 
E dalVun lato il Sole, io daW altra era. 

Poi che s'accorse chiusa dalla spera 
DelVamico più bello, a gli occhi miei 
Tutta lieta si volse: 

Sonetto 92. 
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Per questa loro forma sferica, Dante chiama i 
beati cogli stessi nomi che dà ai corpi celesti ; e li 
dice lumi ed astri : Cosi al Canto XV , lo spirito, 
che fa come da stella filante percorrendo le estre- 
mità della Croce, è un lume, ovvero un astro della 
costellazione formata dai beati che possiedono la 
spera di Marte. — E le anime nei cieli sono dette 
anche sperule, ossia piccole spere, e margherite; come 
dalle terzine: 

Ma rivolgiti ornai inverso altrui; 

Che assai illustri spiriti vedrai. 

Se, come io dico, V aspetto ridui. 21. 

Com£ a lei piacque, gli occhi ritornai, 

E vidi cento sperule, che insieme 

Più s'abbellivan con mutui rai. 24. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi. 
Per far, di sé la mia voglia contenta. 30. 

Poi dentro a lei udii: 

Cant. XXII. 

La luce d' uno spirito è in relazione al grado 
della spera che quello possiede; ossia, è in armonia 
col moto della spera del pianeta nel quale si trova 
il beato. — Però uno spirito può rendere la propria 
spera più lucente per riso e per letizia. 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista. 

Sì come riso qui; 71. 

Cant. IX. 
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e nel pianeta Mercurio: 

Io veggio ben sì come tu ti annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Per cKei corrusca, si come tu ridi: 126. 

Questo diss* io diritto alla lumiera. 

Che pria m'avea parlato: ond'ella fessi 
Lucente piit assai di quel ch'ella era. 132. 

Per piti letizia sì mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa: 

E così chitùsa chiusa mi rispose: 138. 

Cant. V. 

Gli spiriti, perchè ne hanno la forma, natural- 
mente, si muovono anche come i corpi celesti : pos- 
siedono cioè li due generi di movimento: quello di 
rotazione su sé stessi; e quello dì traslazione, o 
di circonferenza, intorno ad un centro. La forza 
poi di questi movimenti è in relazione alla forza 
della spera del pianeta nel quale si trovano i beati. 
— Così, si vedono ricevere ed onorare Beatrice le 
anime nella spera del Sole. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

Far di noi centro, e di sé far corona. 65. 

Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte. 
Come stelle vicine ai fermi poli, 78. 

. : . Cant. X. 
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E avanti, nel canto dodicesimo, delle altre fiamme 
cbe stanno nel Sole, così si muovono. 

Sì ^ tosto come V ultima parola 

La benedetta fiamma 'per dir tolse^ 

A rotar cominciò la santa mola ; 3. 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima che un'altra d'un cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto colse. 6. 

Cant. XII. 

Terzine che dipingono bene V imagine del sistema 
solare: Una fiamma, che ruota in sé stessa, si fa 
centro ad un' altra che le ruota d' intorno. — I 
due generi di movimenti d'un pianeta spiccano poi 
benissimo da quest'altra terzina. 

Così alVorazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nel volger la rota. 24i. 

Cant. XIV. 

Torneare, significa muoversi, in circonferenza, in 
giro attorno ad un centro. — Dante chiama spesso 
« ruota » il corpo rotondo d'un pianeta. E, v^olger 
la ruota, esprime il ruotare del corpo attorno al suo 
asse, a somiglianza d'una trottola: Come dai versi 

E al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi moversi un altro roteando; 
E letizia era ferza del paleo. % 42. 

Cant. XVIII. 
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E COSÌ da pertutto nel Paradiso. Gli spiriti beati 
si muovono dei movimenti che sono imagine del 
moto del pianeta nel quale quelli si trovano. — 
In Saturno, p. es., il Poeta trova T anima eletta di 
Pier Damiano che sola scende dai gradini della 
scala santa per fargli festa; e là dice, e vede 

Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, .... 56» 

Perchè predestinata fosti sola 

A questo uficio fra le tue consorte? 78. 

Non venni prima air ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro 

Girando sé come veloce mola. 81. 

Poi rispose Vamor che v'era dentro. 

Cant. XXI. 

Quel lume che fa centro del suo mezzo e gli si 
gira intorno, eseguisce, netto, il moto delF anima 
come l'ha disegnato Platone: e questo moto è V at- 
tivo, ovvero il moto elementare d'un corpo celeste 
e d'una molecola. — E l'amore che v'era dentro 
della spera, figura il motore. 



207. Canto ventesimo. 



In Giove pianeta. Dante trova l'Aquila Romana 
che gli fa vedere le cinque luci che le fanno cerchio 



^ 
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per ciglio. — La prima luce è il re Davidde, il 
quale 

Fxi il cantar dello Spirito Santo, 

Che Varca traslatò di villa in villa: 39, 

E la quinta è quella di Riféo Trojano, che fu com- 
pagno di Enea, amantissimo della giustizia; e che 
Dante mette in questa sesta spera consigliato dalla 
dottrina generosa di S. Paolo, la quale vuole che 
Cristo, venuto in Terra, abbia redento non solo 
un popolo, ma gli individui tutti d'ogni popolo 
non solo futuro e presente, ma anche passato; e 
perciò egli esclama agli uomini della Terra 

Chi crederebbe giit nel mondo errante^ 
Che Rifèo Troja^io in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 69» 

Mondo errante: in buon italiano vale: un corpo 
celeste che dotato di movimento proprio si muove 
nello spazio. — La Terra, quindi. Dante la dice in 
moto cogli altri pianeti. 

Messer Petrarca anche lui chiama il nostro mondo 
« errante, » nel sonetto dove parla della bellezza 
perfetta della sua donna 



Non fu simil beUezza antica o nova, 
Né sarà, credo: ma fu si coverta, 
Ch'appena se n'accorse il mondo errante. 

Sonetto 29L 
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E poi, per Laura in cielo, fra queste dolcissime 
rime : 

Gli Angeli eletti e Tanime beate 

Cittadine del cielo, il primo giorno 

Che Madonna passò, le far intorno 

Piene di maraviglia e di pie tate. 
Che luce è questa, e qual nova beltate? 

Dicean tra lor, perch'abito si adorno 

Dal mondo errante in quest'alto soggiorno 

Non sali mai in tutta questa etate. 

Sonetto 302. 



208. Canto ventunesimo. 



Dante segue la scuola antica nel ritenere le or- 
bite dei pianeti come gradini che conducono slV eterno 
jpalazzo^ ossia alla città di Dio, all'altare e misura 
della Natura (^). — I pianeti, che fanno da gradini, 

{}) Se non si sapesse che Dante espone, nella Commedia, la dottrina 
eh' era in fiore e popolare al suo secolo, si crederebbe che Petrarca 
imitasse e quasi copiasse quel grande suo contemporaneo: Giacché si 
trova ch'egli manifesta in alcune sue rime sentimenti eguali a quelli 
che si leggono in Dante, e li espone con frasi e parole quasi le stesse. 
I pianeti figuranti come gradini della scala che conduce a Dio, è idea 
che si legge nella Canzone 48, stanza IX. — Amore spiega alla Ragione 
quello ch'egli fece per l'ingrato Petrarca. 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar sopra il del gli avea date ali 
Per le cose mortali. 

Che son scala al Fattor, chi ben l'estima: 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran mrtuti in quella sua speranza. 
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possiedono intensità di moto delle loro spere che 
cresce per ciascuno in proporzione alla distanza 
ch'ogni pianeta ha dal centro di movimento, dal 
Sole. — Beatrice, che fa da spera a Dante, mano 
mano sale la scala dell' eterno palazzo, si mette 
in armonia colla spera del pianeta nel quale entra 
col parteciparne del moto. E quella Donna tempera 
poi la sua letizia quando questa venisse troppo 
forte pel mortài potere che racchiude. 

Qià eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, 
E da Off ni altro intento s'era tolto; 3. 

Ed ella non ridea; ma: S'io ridessi. 
Mi cominciò, tu ti faresti quale. 
Semole fu, quando di cener fessi; 6. 

Che la letizia mia, che per le scale 
Dell'eterno palazzo più s'accende. 
Come hai veduto, quanto piit si sale, 9. 



D'una in altra sembianza 

PoUa levarsi all'alta cagion prima: 

Ed €i V ha detto alcuna volta in rima. 

Le rime Bono le cose mortali per le qnali Petrarca poteva volare in 
cielo, e, da uà pianeta air altro, che sono sembianze fra loro e Dio, 
levarei ali* alta Cagiou. prima, a Dio. — È poi bene che il lettore ram- 
menti che Petrarca recitava le sae rime alla corte dei Papi, allora in 
Avignone; e le sue rime «Maio apprezzale e lodate; e lui stimato e ca- 
rezzato da tutti. — L^ambizioxie di Petrarca (vedi il suo Trionfo 
d'Amore) fu quella di togliere a Dante la gloria della lingua; e perciò 
scrisse io^oljfflte con éolce armonia perchè fosse capito, apprezzato e 
gustato dal fapok) Italiano pel quale, più chA per la sua Donna, det- 
tava le sue rime. — Petrarca voleva l'alloro; ed i suoi concittadini lo 
coronarono poeta in CampidogliOé 

Trattato di- fisica nuova. — III. 12 
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Se non si temperasse, tanto splende. 
Che il tuo mortai potere al suo fulgore 
Sarebbe fronda die tuono scoscende. 12. 

Noi Siam levati al settimo splendore. 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giii del suo valore. 15. 

Beatrice e Dante sono entrati in Saturno, pianeta 
che possiede abbastanza forte l'intensità del suo 
moto etereo da avere la spera ancora un poco in 
luce. — Perciò il Poeta qui dice che Saturno sotto 
il petto del Lione ardente, ossia sotto la luce del 
Sole, lo si vede giù in Terra brillare di quella, 
mista di luce propria, cioè mista del suo valore. 

Dentro al cristallo, che il vocàbol porta. 
Cerchiando il Mondo del suo chiaro Duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia rìfwrta, 27. 

Di color d'oro, in die raggio traluce. 
Vidi io uno scalèo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30. 

La scuola pitagorica, colla parola Mondo, aveva si- 
gnificato il Sole co' sette suoi pianeti. — H Sole 
al centro è Duce che guida i suoi satelliti: E Sa- 
turno, come quello che si trava più distante dal 
centro, e perciò l'ultimo dei pianeti racchiude, 
cerchia colla sua orbita quella degli altri. — Dante, 
nel seguire la teoria eliocentrica, parlando di Sa- 
turno qui disse che quel cristallo cerchia il Mondo 
del suo chiaro Duce. — E lo chiama cristallo 
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perchè ha la . superficie del suo nucleo vetrificata 
(discum vitreum), e riflette la luce della sua spera 
mista a quella del Sole. — Saturno non ha ancora 
solidìfìcata e concretata al nucleo tutta la sua ma- 
teria terrosa; ma ne possiede parte allo stato di 
vapore, la quale si trova in forma di nuvole che 
cerchiano il pianeta superiormente alle zone equa- 
toriali; e le nuvole più alte sono quelle che pos- 
siedono luce propria. 

Paragonando poi il forte moto dell' etere in Sa- 
turno con quello nel pianeta Terra, Dante si fa 
dire da Pier Damiano 

E al mondo mortai, quando tu riedi. 
Questo rapporta, sì die non presuma 
A tanto segno più mover li piedi. 99. 

La mente, che qui luce, in Terra fuma: 
Onde riguarda, come può, laggiue 
Quel che non puote, perchè il del V assuma. 102. 

La mente: per dire l'anima del pianeta^ la spera 
eterea, che, in Saturno, pel forte moto, dà luce , in 
Terra invece fuma, dà vapori incolori. 



209. Canto ventiduesimo. 



Nel pianeta Saturno, a Dante che troppo doman- 
dava, il patriarca S. Benedetto risponde: 
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. . . . ^. Frate, il tuo aitò desio 

S'adempierà in su Vuitima spera, 

Of>e s'ddèmpton tutti gli altri e il mio, 63. 
Ivi è perfetta, matura, e intera 

Ciascuna desianza : in quella sola 

È ogni parte là dóve sempre era : 66. 

Perchè non è in luogo, e num sHmpola: 

E nostra scala infino a essa varca* 

V ultima spera ò quella di Dia ; è la spera del fo- 
colare dell' Universo, che Filolao chiama cielo della 
casa di Giove, dell'altare e misura della Natura. 
— La spera di Dio è < 1' uno d'intorno a sé stesso » 
secondo Parmenide. — L' ultima spera, o spera su- 
prema è sempre quella, immutabile, non partecipe 
di tempo: E non è in luogo, ma in sé stessa: — 
L'ultima spera non s' impela, a difierenza di quella 
della Terra e delle altre stelle o pianeti; ma é 
dessa che impola, e orienta le altrui spere per 
metterle in armonia col suo moto; giacché 

Non è suo moto per altro distinto 
Ma gli Jùltri son misurati da questo. 

Cànt. XXVH, t 117. 

Per arrivare alla cognizione dell'ultima spera, 
gli uomini hanno la dottrina dei padri della Chiesa^ 
nella quale é tracciata tutta la scala: Ma, dice 
ancora S. Benedetto 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da Terra i piedi*, e la regola mia 
Rimasa è giti per danno delle carte. 75. 
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S. Benedetto si riunisce alla sue oento sporule, 
che strette insieme poi si aUano, oome turbine, per 
la scala santa trasportando Beatrice e Dante^ 

Così mi disse, e indi si risolse 
Al suo collegio^ e il collegio si strinse: 
Poi come turbo in su tutto s'avvolse. 99. 

La dolce donna dietro a lor mi finse 
Con un sol cenno su per quella scala. 
Sì sua virtù la mia natura vinse. 102. 

Uscito dal Mondo del nostro Sole, il Poeta, con- 
tinuando la sua strada, passa nella zona degli ani- 
mali divini, e va a fermarsi nella costellazione dei 
Gemelli, dove si trovano le belle stelle Castore e 
Polluce, 

Tu non avresti in tanto, tratto e messo 

Nei foco il dito, in quanto io vidi il segno. 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 111. 

O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 

Tutto, qual che si sia, il mio ingegno. 114. 

Con voi nasceva, e si ascondeva vosco 
Quegli ch'è padre d'ogni mortai vita. 
Quando io sentii da prima Vaer Tosco: 117. 

E poi, quando mi fu grazia largita 
B' entrar neWalta ruota che vi gira. 
La vostra region mi fu Sortita. 120. 

Quegli eh* è padre d' ogni .mortai vita è il nostro 



182 PABfTE DfiOMA 



Sole, il quale insieme cogli altri pianeti dello Zo- 
diaco si muovono intorno alla stella Polare. — 
Dante, qui, distinguendo poi il moto apparente dal 
moto vero delle stelle dice: Con voi, o Soli dello 
Zodiaco, levava e si tramontava il mio Sole, quando 
giovinetto vi guardava dalla nativa Toscana: Ma, 
appena che mi fu concesso di vedervi dall'alta 
ruota che vi gira, allora conobbi veramente il posto 
che nello spazio tenete e come vi movete. 

Il pitagoreo Petrarca si consola della morte di 
Sennuccio poeta pensando che la su'a anima è chia- 
mata in paradiso. E dice fortunato il suo amico 
perchè nel viaggio alla sua stella può vedere in- 
sieme r uno e l'altro polo della sfera terrestre, i 
pianeti, e i cerchi che percorrono: e accorgersi del 
nostro corto vedere allora che crediamo che le 
stelle si levino e tramontino intorno alla Terra, e 
riteniamo per vero il loro moto apparente. 

Sennuccio mio, benchò dogUoso e solo 
M*abbi lasciato, io pur mi riconforto, 
Perchè del corpo o v'eri preso e morto, 
Alteramente sei levato a volo. 

Or vedi insieme l'uno e 1* altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto; 
E vedi il veder nostro quanto è corto, 
Onde col tuo gioir tempro il mio duolo. 

Ma ben ti prego che in la terza spera 
Guitton saluti, e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro e tutta quella schiera. 

Alla mia Donna puoi ben dire, in quante 
Lagrime io vivo; e son fatto una fera, 
Membrando il suo bel viso e l'Opre sante. 

Sonetto 246. 
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Ma il povero Sennuccio arrivato nel pianeta Venere 
non potè salutare Dante, che non v'era; anzi, seppe 
che lo spirito di questo grand' uomo fu trovato 
degno d'una spera più alta. — E messer Petrarca, 
adesso, si contenti di stare lui colla sua Donna 
nella terza spera confuso alla schiera dei poeti 
d' amore. 

Dante dopo aver mostrato dove si trova e come 
si muove il Sole, adesso spiega come sono disposti 
i pianeti satelliti del Sole, e come questi ruotino 
intorno al loro centro. 



210. Seguito del Canto ventiduesimo. 



Nella costellazione dei Gemelli, Beatrice fa ripo- 
sare il suo Poeta; e lo consiglia, intanto, di riguar- 
dare in basso al cammino percorso prima di ripren- 
dere il viaggio alla sommità della scala che mette 
slV ultima salute. E Dante, come giovanetto che 
salita molta erta della montagna che chiude la sua 
valle, avanti di raggiungere la cima si riposa un 
poco per prender lena, e, intanto, dà uno sguardo 
in basso al suo paese; e in questo, la prima cosa 
che gli domanda attenzione è, naturalmente, la sua 
casa che subito discerne, poi la Casina del suo orto, 
e quindi la Chiesa e le case degli altri : Dante 
egualmente, da quel punto, visto il sistema solare, 
volge prima l'attenzione alla sua casa, alla Terra, a 
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E poi, per Laura in cielo, fra queste dolcissime 
rime: 

GU Angeli eletti e Tanime beate 

Cittadine del cielo, il primo giorno 

Che Madonna passò, le far intorno 

Piene di maraviglia e di pietate. 
Che luce è questa, e qual nova beltà te T 

Dicean tra lor, perch'abito si adorno 

Dal mondo errante in quest'alto soggiorno 

Non sali mai in tutta questa etate. 

Sonetto 302. 



208. Canto ventunesimo. 



Dante segue la scuola antica nel ritenere le or- 
bite dei pianeti come gradini che conducono bIV eterno 
palazzo^ ossia alla città di Dio, all'altare e misura 
della Natura Q. — I pianeti, che fanno da gradini, 

{}) Se non si sapesse che Dante espone, nella Commedia, la dottrina 
ch^ era in fiore e popolare al suo secolo, si crederebbe che Petrarca 
imitasse e quasi copiasse quel grande suo contemporaneo: Giacché si 
trova ch^egli manifesta in alcune sue rime sentimenti eguali a quelli 
che si leggono in Dante, e li espone con frasi e parole quasi le stesse. 
I pianeti figuranti come gradini della scala che conduce a Dio, è idea 
che si legge nella Canzone 48, stanza IX. — Amore spiega alla Ragione 
quello ch'egli fece per l'ingrato Petrarca. 

Ancor (e questo è quel che tutto avansa) 
Da volar sopra il del gli avea date ali 
Per le cose mortali. 

Che son scala al Fattor, chi ben V estima: 
Che m.irando ei ben fiso quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza. 
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possiedono intensità di moto delle loro spere che 
cresce per ciascuno in proporzione alla distanza 
ch'ogni pianeta ha dal centro di movimento, dal 
Sole- — Beatrice, che fa da spera a Dante, mano 
mano sale la scala dell' eterno palazzo, si mette 
in armonia colla spera del pianeta nel quale entra 
col parteciparne del moto- E quella Donna tempera 
poi la sua letizia quando questa venisse troppo 
forte pel mortai 'potere che racchiude. 

Già ercm gli occhi miei rifissi al volta 
Della mia JDonna^ e Vanimo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto; 3. 

Ed ella non ridea; ma: S'io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti gitale, 
Semele fu, quando di cener fessi; 6- 

Che la letizia mia, che j^er le scale 
Dell'etèrno palazzo più s'accende. 
Come hai veduto, quanto più si sale, 9. 



D*una in altra sembianza 

PoUa legarsi aW alta cagion prima: 

Ed ei V ha detto alcuna volta in rima. 

Le rime sono le co$e mortali per le quali Petrarcn poteva volare in 
cielo, e, da uà pianeta all'altro, che sono sembianze fra loro e Dio, 
leyarsi air alta Cagiou. prima, a Dio. — È poi bene che il lettore ram- 
menti che Petrarca recitala le sue rime alla cof^e dei Papi, allora in 
Avignone ; e le sue rime ^ittno apprezzale e lodate ; e lui stimato e ca- 
rezzato da tutti. — L'ambizioiie di Petrarca (vedi il suo Trionfo 
d'Amore) fu quella di togliere a Dante la gloria della lingua; e perciò 
scrisse io^wolgai^ OM éolce armonia perchè fosse capito, apprezzato e 
gustato dal fopolo Italiano pel quale, più chA per la sua Donna, det- 
tava le sue rime. — Petrarca voleva T alloro; ed i suoi concittadini lo 
coronarono poeta in Campidoglio. 

Trattato di fisica nuova, — III. 12 
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sette pianeti che gli stanno sotto coli' ordine seguente 
di distanza progressiva. 

2) — Mercurio (detto Maja dal nome della 
madre), che nel poema figura la piccola stella, la 
seconda spera, o margherita. 

3) — Venere (che prende il nome dalla madre 
Dione), è la terza stella, ruota, spera, e terzo cielo, 
e lume. 

4) — La Terra, è la quarta stella, o spera che 
Dante vide fare € un giro fuor dall'altre due cir- 
conferenze » (C. XIV); e perciò la disse « mondo 
errante. » — E Petrarca chiamò la Terra « quarto 
nido; » e la pose tra il terzo lume e Marte. — 
La Terra, come globo dal vii sembiante, è, nel Poema, 
condannata a racchiudere in seno il regno primo 
dolente àiòW Inferno: ed a sostenere, al polo sud, 
il Monte che si leva più dall'onda, e sul quale si 
trova il secondo regno dove l'umano spirito si 
purga. 

5) — La Luna (figlia di Latona), è la prima 
stella, la prima spera posseduta dai beati che venne 
visitata da Dante partito dalla spera terrestre. — 
La Luna è posta sotto la dipendenza della Terra; 
e perciò l'accompagna nel suo girare « fuor dal- 
l'altre due circonferenze. > — Dopo la Terra colla 
sua Luna, in ordine di distanza dal Sole viene. 

6) — Il pianeta Marte (figlio di Giove), detto 
la quinta spera, la stella rossa, o la quinta luce, 
posta in più alto loco della Terra. 

7) — La temperata stella sesta, Giove ; la sesta 
spera, e la più grande delle sette spere sorelle; 
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per arrivare alla quale, partendo da Marte, « si 
cresce d'arco. » (Cant. XVIII). 

8) — Saturno (padre di Giove), eh' è il settimo 
splendore, la settima spera, la quale per essere la 
più lontana, e l'ultima del sistema, colla sua orbita 
« cerchia il Mondo del suo chiaro Duce. » 

E queste sette spere dei pianeti, guidate dall'ot- 
tava spera del Sole, rappresentano gli otto giri 
componenti il Mondo indicati da Timeo. 

I sette pianeti. Dante li vide tutti muoversi nelle 
rispettive orbite poste in vari piani; e potè distin- 
guere le dimensioni di ciascuno di quei corpi; e la 
velocità che possiedono nel loro moto di traslazione ; 
e come quelle spere si trovano fra loro < in distante 
riparo: » 0, meglio, come si trovano distanziate fra 
loro e il Sole. — Riparo delle spere; qui sono le li- 
nee luogo dei punti d'equilibrio delle forze attrattive 
e ripulsive che possiedono le spere dei pianeti e la 
spera del Sole: rappresenta le diverse orbite dei pia- 
neti le cui ampiezze stanno in relazione alle forze 
Tive, alle virtù delle spere; in relazione, cioè, al 
moto dell' amma di ciascun corpo celeste. 

n lettore un poco restio ad accettare l'interpre- 
tazione fatta dal presente passo di Dante, è consi- 
gliato di leggere ancora quelle terzine. — Dante, 
indicata, prima, la regione del Sole nello spazio, 
adesso, guardando il Mondo dice: « Gol viso ritor- 
nai per tutte quante le sette spere,^ e vidi questo 
globo, » naturalmente, questo globo, la sintassi 
vuole che sia una delle sette spere» — Poi avanti: 
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< E tutti e sette mi si dimostraro quanto, sono 
grandi, e quanto son veloci^.e cóme sono in distante 
riparo. » Quindi anche quiesto globo, eh' è uno dei 
sette pianeti, ha un movimento con una data velo- 
cità, ed un'orbita propria: la Terra cioè, si muove. 

— Dante, dopo aver veduto la Terra e la Luna, 
volge lo sguardo in dentro verso il Sole, e dice: 
Guardai in faccia al Sole e vidi come eì muove 
intorno e vicino a sé Mercurio e Venere. Il moto 
eliocentrico per questi due pianeti è spiegato netto 
e chiaro, e non v'é Santo che lo possa contestare. 

— La Terra colla Luna, in moto, fa il suo. giro 
€ di fuor dall'altre due circonferenze: » E siccome 
le circonferenze di Mercurio e di Venere sono con- 
centriche nel Sole, così, anche la Terra ha moto 
eliocentrico. — Dante, guardando in fuori, ai pia- 
neti esterni alla Terra, vede la stella più grande, 
Giove, che sta fra Marte e Saturno ; e Giove si gira 
in un circolo concentrico a quello di Marte (C. XVIII). 

— Il pianeta Saturno, al C. XXI, è indicato come 
l'ultimo del sistema solare, e quello che, colla sua 
circonferenza « cerchia il Mondo del Sole : > Quindi 
anche Saturno ha moto eliocentrico. — Il Sole é 
r ottavo corpo, da Dante qui nominato, dopo le sette 
spere. Cinque spere son in moto attorno al Sole: 
€ E tutte e sette mi si dimostraro quanto son 
grandi, e quanto son veloci, e come son in distante 
riparo. » Per questo ragionamento la logica porta 
che tutte e sette le spere devono aver moto elio- 
centrico: ossia, che anche Marte (eh' è più elevato 
della Terra) e Giove, che si muovono in circoli 
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(archi) còncéntriòii e che sono due delle sette spere^ 
debbano dipendere dal medesimo centro: cioè, par- 
tecipare dello stesso genere di movimento di quello 
degli altri cinque pianeti, cioè del moto circolare 
intorno al Sole, eh' è il solò genere di movimento 
che risulta da queste terzine. — E Dante segue 
Pitagora. — Del resto, sappia il lettore che uguale 
opinione era manifestata, nelle scuole libere, dai 
commentatori della divina Commedia; e che T an- 
tica dottrina delle sfere eliocentriche si mantenne 
viva in alcune città d'Italia fin verso la metà del 
XVI secolo. 

L'aiuola, che ci fa tanto feroci. 

Volgendomi io con gli eterni Gemelli, 

Tutta m'apjparve dai colli alle foci: 153. 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

• 

Dopo aver veduto 11 Mondo del Sole, Dante, vol- 
gendosi del moto diurno della stella Polluce sulla 
quale si trova, passa in rassegna le costellazioni 
del cielo che formano il giardino di Paradiso; ne 
battezza le stelle, fa allusioni poetiche, e le veste 
di senso mistico e cristiano. 



211. Canto ventitreesimo. 



Beatrice alzata e attenta, rivolta verso la plaga 
sotto la quale il nostro Sole mostra men fretta 
€ d'andare a morire, » vede rischiarsi il cielo a 
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poco a pooo, e quindi spuntare i pianeti del Mondo 
di Cristo. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 

Ricolto del girar di queste spere. 21. 

Dante, guardando da quella parte, vede levarsi anche 
il Sole di quelle spere che, dal mezzo, tutte le illu- 
minava come fa il nostro i suoi pianeti. 

Vidi io sopra migliaja di Itùceme 

Un Sol, che tutte quante le accendea. 

Come fa il nostro le viste superne : 30. 

Ma, a tali vedute, il Poeta si smarrisce. 

Così la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sé stessa uscio, 
E che si fesse rimembrar non sape. 45. 

E, rinfrancato, poscia, collo sguardo, salta dalle 
costellazioni dello Zodiaco a quelle australi , dove 
si trova il Mondo di Maria. 

E così, figurando il Paradiso 
Convien saltare il sacrato poema. 
Come chi trova suo cammin reciso. 63. 

Perchè la faccia mia sì finnarfwra 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo sHnfiora? 72* 
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Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino 

Carne si fece: quivi son li gigli. 

Al cui odor s'apjprese il buon cammino. 75. 
Così Beatrice ; e io, che a suoi consigli 

Tutto era pronto, ancora mi rendei 

Alla battaglia dei debili cigli. 78* 

Ed anche qui, com'è naturale, Dante vede na- 
scere prima i pianeti di quel Mondo, e quindi il 
Sole che li illumina, eh' è la spera della Vergine 
od il fuoco maggiore 

Vidi io così piiù turbe di splendori 

Fulgurati di su da raggi ardenti. 

Senza veder principio di fulgori. 84* 

Divina virtù, che sì li imprenti. 

Su f esaltasti per largirmi loco 

Agli occhi lì che non eran possenti. 87» 

H nome del bel fior, ch'io sempre invoco 

E m/ine e sera, tutto mi ristrinse 

L'animo ad avvisar lo maggior foco. 90. 

Dalla via Lattea si parte T Angelo Gabriello, e va 
a cingere e a ruotarsi intorno alla stella di Maria. 

E come ambo le luci mi dipinse 

Il quale e il quanto della viva stella. 

Che lassù vince, come quaggiù vinse, 93. 

Per entro il cielo scese una facella 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorni a ella. 96. 
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La facella. Dante la dispose in forma di corona, 
per somigliare la forma annulare della via Lattea 
dalla quale queir Ai\gelo venne. — E Gabriello 
cantava 

Io soìio amore angelico, che spiro 

L'alta letizia che spira del ventre^ 

Cile fu albergo del nostro desiro: 105. 

E girerommiy Donna del del, mentre 

Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 

Piti la spera suprema, per ch'egli entre. 108. 
Così la circolata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 

Facean sonar lo nome di Maria. 111. 

La facella poi fa ritorno nella via Lattea, e si gira 
in questa. E Dante non può seguirla collo sguardo 
perchè quella via, ohe, qui, chiama < lo rea! manto 
di tutti i pianeti del Mondo nostro, > è tanto larga 
che, dal sito dov'egli era, non poteva vederne la 
riva esterna. 

Lo real manto di tutti i volumi 
Del Mondo, che piic ferve e pitc s'avviva 
Nell'alito di Dio e nei costumi, 114. 

Avea sopra di noi l'esterna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza 

Là, dove io era, ancor non appariva: 117. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma. 
Che si levò appresso sica semenza. 120. 
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212. Canto ventiquattresimo. 

Beatrice parla agli spiriti eletti del giardino di 
Paradiso 

O Sodalizio eletto alla gran Cena 
Bel benedetto Agnello^ il qical vi ciba 
Sìy che la vostra voglia è sempre piena. 3. 

Così Beatrice; e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiamm^ndo forte a guisa di comete. 12. 

Ecco, ancora, il moto di rotazione sopra sé stesso 
eseguito dai beati per esprimere allegrezza, E il 
moto dell'anima, secondo i Pitagorei; e il moto 
deir etere della calamita , d' una molecola e del 
mondo. 

L'Apostolo S. Pietro fa dire il suo credo a Dante, 

E io rispondo: Io credo in uno Iddio 
Solo ed eterno, che tutto il del move. 
Non moto, con amore e con desio; 132. 

E a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e m^etafisiche; ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove. 135. 

Per Moisè, per profeti, e per salmi. 

Per ^evangelio, e per voi, che scriveste^ 

Poi che V ardente Spirto vi fece almi. 138. 

Trattato di fisica nuova. — III. 13 
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sette pianeti che gli stanno sotto coli' ordine seguente 
di distanza progressiva. 

2) *— Mercurio (detto Maja dal nome della 
madre), che nel poema figura la piccola stella, la 
seconda spera, o margherita. 

3) — Venere (che prende il nome dalla madre 
Dione), è la terza stella, ruota, spera, e terzo cielo, 
e lume. 

4) — La Terra, è la quarta stella, o spera che 
Dante vide fare « un giro fuor dall'altre due cir- 
conferenze » (C. XIV); e perciò la disse « mondo 
errante. » — E Petrarca chiamò la Terra « quarto 
nido; » e la pose tra il terzo lume e Marte. — 
La Terra, come globo dal vii sembiante, è, nel Poema, 
condannata a racchiudere in seno il regno primo 
dolente à/òW Inferno: ed a sostenere, al polo sud, 
il Monte che si leva più dall'onda, e sul quale si 
trova il secondo regno dove l'umano spirito si 
purga. 

5) — La Luna (figlia di Latona), è la prima 
stella, la prima spera posseduta dai beati che venne 
visitata da Dante partito dalla spera terrestre. — 
La Luna è posta sotto la dipendenza della Terra; 
e perciò l'accompagna nel suo girare « fuor dal- 
l' altre due circonferenze; » — Dopo la Terra colla 
sua Luna, in ordine di distanza dal Sole viene. 

6) — Il pianeta Marte (figlio di Giove), detto 
la quinta spera, la stella rossa, o la quinta luce, 
posta in più alto loco della Terra. 

7) — La temperata stella sesta, Giove ; la sesta 
spera, e la più grande delle sette spere sorelle; 



LA DIVINA OOlfMEDIA. 187 



per arrivare alla quale, partendo da Marte, e si 
cresce d'arco. » (Cant. XVIII). 

8) — Saturno (padre di Giove), eh' è il settimo 
splendore, la settima spera, la quale per essere la 
più lontana, e l'ultima del sistema, colla sua orbita 
« cerchia il Mondo del suo chiaro Duce. » 

E queste sette spere dei pianeti, guidate dall' ot- 
tava spera del Sole, rappresentano gli otto giri 
componenti il Mondo indicati da Timeo. 

I sette pianeti. Dante li vide tutti muoversi nelle 
rispettive orbite poste in vari piani; e potè distin- 
guere le dimensioni di ciascuno di quei corpi; e la 
velocità che possiedono nel loro moto di traslazione ; 
e come quelle spere si trovano fra loro « in distante 
riparo: » O, meglio, come si trovano distanziate fra 
loro e il Sole. — Riparo delle spere; qui sono le li- 
nee luogo dei punti d'equilibrio delle forze attrattive 
e ripulsive che possiedono le spere dei pianeti e la 
spera del Sole: rappresenta le diverse orbite dei pia- 
neti le cui ampiezze stanno in relazione alle forze 
vive, alle virtii delle spere; in relazione, cioè, al 
moto àelY anima di ciascun corpo celeste. 

II lettore un poco restio ad accettare T interpre- 
tazione fatta dal presente passo di Dante, è consi- 
gliato di leggere ancora quelle terzine. — Dante, 
indicata, prima, la regione del Sole nello spazio, 
adesso, guardando il Mondo dice: « Col viso ritor- 
nai per tutte quante le sette spere,v e vidi questo 
globo, > naturalmente, questo globo, la sintassi 
vuole che sia una delle sette spere» — Poi avanti: 
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€ E tutti e sette mi si dimostraro quanto, sono 
grandi, e quanto son veloci,, e come sono in distante 
riparo. » Quindi anche questo globo, eh' è uno dei 
sette pianeti, ha un movimento con una data velo- 
cità, ed un'orbita propria: la Terra cioè, si muove. 

— Dante, dopo aver veduto la Terra e la Luna, 
vol^e lo sguardo in dentro verso il Sole, e dice: 
Guardai in faccia al Sole e vidi come ei muove 
intorno e vicino a sé Mercurio e Venere. Il moto 
eliocentrico per questi due pianeti è spiegato netto 
e chiaro, e non v'é Santo che lo possa contestare. 

— La Terra colla Luna, in moto, fa il suo. giro 
< di fuor dall' altre due circonferenze : » E siccome 
le circonferenze di Mercurio e di Venere sono con- 
centriche nel Sole, così, anche la Terra ha moto 
eliocentrico. — Dante, guardando in fuori, ai pia- 
neti esterni alla Terra, vede la stella più grande. 
Giove, che sta fra Marte e Saturno ; e Giove si gira 
in un circolo concentrico a quello di Marte (C. XVIII). 

— Il pianeta Saturno, al C. XXI, è indicato come 
r ultimo del sistema solare, e quello che, colla sua 
circonferenza « cerchia il Mondo del Sole : :> Quindi 
anche Saturno ha moto eliocentrico. — Il Sole è 
r ottavo corpo, da Dante qui nominato, dopo le sette 
spere. Cinque spere son in moto attorno al Sole: 
« E tutte e sette mi si dimostraro quanto son 
grandi, e quanto son veloci, e come son in distante 
riparo. » Per questo ragionamento la logica porta 
che tutte e sette le spere devono aver moto elio- 
centrico: ossia, che anche Marte (eh' è più elevato 
della Terra) e Giove, che si muovono in circoli 
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(arohi) concèntrici» e che sono due delle sette spere, 
debbano dipendere dal medesimo centro: cioè, par- 
tecipare dello stesso genere di movimento di quello 
degli altri cinque pianeti, cioè del moto circolare 
intorno al Sole, eh' è il solò genere di movimento 
che risulta da queste terzine. — E Dante segue 
Pitagora. — Del resto, sappia il lettore che uguale 
opinione era manifestata, nelle scuole libere, dai 
commentatori della divina Commedia; e che l'an- 
tica dottrina delle sfere eliocentriche si mantenne 
viva in alcune città d'Italia fin verso la metà del 
XVI secolo. 

■ 

U aiuola, che ci fa tanto feroci. 

Volgendomi io con gli eterni Gemelli, 

Tutta m^apì^arve dai colli alle foci: 153. 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

Dopo aver veduto il Mondo del Sole, Dante, vol- 
gendosi del moto diurno della stella Polluce sulla 
quale si trova, passa in rassegna le costellazioni 
del cielo che formano il giardino di ÌParadiso; ne 
battezza le stelle, fa allusioni poetiche, e le veste 
di senso mistico e cristiano. 



211. Canto ventitreesimo. 



Beatrice alzata e attenta, rivolta verso la plaga 
sotto la quale il nostro Sole mostra men fretta 
« d'andare a morire, » vede rischiarsi il cielo a 
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poco a poco, e quindi spuntare i pianeti del Mondo 
di Cristo. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 21. 

Dante^ guardando da quella parte, vede levarsi anche 
il Sole di quelle spere che, dal mezzo, tutte le illu- 
minava come fa il nostro i suoi pianeti. 

Vidi io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, che tutte quante le accendea. 

Come fa il nostro le viste superne: 30. 

Ma, a tali vedute, il Poeta si smarrisce. 

Così la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sé stessa uscio, 
E che si fesse rimembrar non sape. 45. 

E, rinfrancato, poscia, collo sguardo, salta dalle 
costellazioni dello Zodiaco a quelle australi, dove 
si trova il Mondo di Maria. 

E così, figurando il Paradiso 
Convien saltare il sacrato poema. 
Come chi trova suo cammin reciso. 63. 

Perchè la faccia mia sì f innamora 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo s^in fiora? 72. 
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Perchè è lui la Causa d'ogni moto , ed il moto 
maggiore. — È lui che muove gli altri cieli, e tiene 
in armonia le spere di tutti i corpi celesti orien- 
tandole secondo la sua rotazione, 

E qyssto cielo non ha altro dove 

Che la Mente divina^ in che s^a^ceìide 
L'Amor che il volge, e la virtii ehe piove. 

Perchè è in sé stesso, immutabile, eterno , fuori 
del tempo. — Origine di tutte le altre spere. — E 
questi nuovi corpi, dopo nati, sono Soli o pianeti 
secondo la virtù loro comunicata ; e vanno in luogo, 
ossia in determinati cancelli a percorrere il ciclo 
di vita loro stabilito dalla Natura. — Questi nuovi 
mondi divengono istrumenti del Tempo. Ed il tempo, 
ciascun corpo celeste lo misura cominciando dalla 
nascita, dalla radice, in questo vaso sempiterno della 
spera suprema: 

E come il Tem])o tenga in cotal testo 
Le sue radici e negli altri le fronde. 
Ornai a te pud esser manifesto. 



216. Canto ventottesimo. 



Filolao mise il Fuoco (Dio) centro fisso di movi- 
mento, e regolatore di tutte le sfere dell'Universo. 
— E disse che intorno a quel centro si muovono 
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pooo a poco, e quindi spuntare i pianeti del Mondo 
di Gristo. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 21. 

Dante, guardando da quella parte, vede levarsi anche 
il Sole di quelle spere che, dal mezzo, tutte le illu- 
minava come fa il nostro i suoi pianeti. 

Vidi io sopra migliaja di lucerne 

Un Sol, che tutte quante le accendea. 

Come fa il nostro le viste superne: 30. 

Ma, a tali vedute, il Poeta si smarrisce. 

Così la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sé stessa uscio, 
E che si fesse rimembrar non sape. 45. 

E, rinfrancato, poscia, collo sguardo, salta dalle 
costellazioni dello Zodiaco a quelle australi, dove 
si trova il Mondo di Maria. 

E così, figurando il Paradiso 
Convien saltare il sacrato poema. 
Come chi trova suo cammin reciso. 63. 

Perchè la faccia mia sì f innamora 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo s^infiora? 7.2. 
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C&me costui, che tutto quanto rape: 
L'altro Universo seco corrisponde 
Al cerchio che più ama e che piti sape. 

E Taltro Universo, é il Mondo del nostro Sole, 
i cui pianeti ubbediscono al cerchio più forte, a 
quello che più attrae e meglio governa; ossia, ub- 
bediscono al loro Sole perchè più potente in amore 
ed in intelligenza. 

Così la mia memoria si ricorda, 

CKio feci, riguardando nei hegli occhi. 

Onde a pigliarmi fece Amor la corda: 12. 

E come io mi rivolsi e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in quel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s^ adocchi, 15» 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso cKegli affuoca. 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 18. 

E quale stella par quinci piii poca, 
Parrehbe Luna locata con esso, 
Comje stella con stella si colloca. 21. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Halo cinger la luce che il dipigne. 
Quanto il vapor che il porta più è spesso; 24. 

Distante, intorno al punto un cerchio d^igne 
Si girava sì ratto, che avria vinto 
Quel moto che più tosto il Mondo cigne: 27. 

E questo era d'un altro circuncinto, 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto^ 
Bai quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto 30. 
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Sopra sen gira il settimo sì sparto 

Già di larghezza, che il messo di Juno 

Intero a contenerlo sarebbe arto. 33. 

Così l'ottavo, e il nono ; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo cKera 
In numero distante più dall'uno: 36. 

E quello area la fiamm/i più sincera. 
Cui men distava la favilla pura. 
Credo, però che più di lei s^invera. 39. 

La donna mia, che mi vedeva Ì7i cura 
Forte sospeso, disse : Da quel punto 
Dipende il cielo e tutta la Natura. 42. 

La stella che si girava più vicino e intorno al 
punto, formava colla sua luce un cerchio di fuoco, 
perchè il suo moto era sì veloce 

che avria vinto 

Quel moto cìie più tosto il Mondo cigne: 

Ossia, ch'avria vinto il moto velocissimo del pia- 
neta Mercurio che più davvicino ruota intorno 
al Sole. 

E quella avea la fiammu più sincera. 
Cui men distava la favilla pura. 
Credo, però che più di lei s'invera. 

La prima era anche la stella che aveva la luce 
più sincera: Però, dice Dante, credo, perchè risplen- 
desse della luce più pura del punto centrale, di Dio ; 
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giacché quella, come la più vicina, più di tutte le 
altre ne riceve. — Le altre stelle poi risplendono 
di luce meno sincera a seconda della distanza che 
ciascuna ha del centro , e dell' intelligenza che là 
possiede. 

Beatrice fa ancora mirare al suo Poeta quella 
prima stella, e dice: 

Mira quel cerchio che più è congiunto^ 
E sappi che il suo movere è sì tosto 
Per V affocato amore onde egli è punto. 45. 

Che in linguaggio pitagorico significa : Che quella 
stella ruota nel suo cerchio più velocemente delle al- 
tre perchè, più vicina al centro, è maggiormente in- 
fluenzata del moto rotatorio del cielo velocissimo di 
questo : Che quella stella sente più forte V amore 
che la inclina all'armonìa dei movimenti. 

Dante a Beatrice. 

E io a lei: Se il Mondo fosse posto 

Con l'ordine ch'io veggio in queste ruote. 
Sazio sarebbe ciò che mi è proposto: 48. 

Il Mondo: Il nostro Sole, come Fuoco al centro, 
se movesse intorno a sé i suoi pianeti con velocità 
orbitali inversamente proporzionali alle loro di- 
stanze dal centro, ed alla guisa che vedo farsi in- 
torno a questo Sole degli Angeli, io avrei tutto com- 
preso, e tutto starebbe bene. — Ma, prosegue Dante, 
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nel mondo sensibile, però, giù in Terra, le cose si pre- 
sentano ai sensi diversamente; giacché, si vedono i 
cerchi d'una ruota d'un carro, o d'una ruota da mu- 
lino muoversi tanto più celeremente quanto più i cer- 
chi sono lontani dal loro asse di rotazione, e questo 
io non comprendo. 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le ruote tanto piti festine Q) 
Quanto elle son dal centro più remote. 51. 

Onde, se il mio desio deve aver f/ne 
In questo miro e angelico tempio. 
Che solo amore e luce ha per confine, 54. 

Udir conviemmi ancor come Vesemplo 
E V esemplare non vanito d'un modo; 
Che io per me indarno ciò contemplo. 57. 

E Beatrice risponde : Li cerchi corporali , sulla 
vostra Terra, sono larghi o stretti a seconda della 

(^) L'edizione della divina Commedia che si ha alle mani ò quella di 
Ugo Foscolo. In questa edizione si trovano in fine d*ogni pagina regi- 
strate molte Tarianti che figurano come vere lezioni in aUri Codici esa- 
minati da Foscolo, oppure da altri a lui fatti osservare. — Chi scrive, delle 
varianti adottò quelle che gli rendevano più chiaro il concetto, e che 
erano più conciliahili col resto del discorso ; e queste le ritenne come 
vere lezioni. — Qui p. es. il verso 50 

Veder le ruote tanto più festine 

è variante che si trova nei Godici della Crusca. Nella sua edizione Fo- 
scolo, invece, scrive come lezione. 

Veder fé cose tanto più divine. 

Quella variante è più consona col ragionamento, ha significato scien- 
tifico, e venne perciò ritenuta vera lezione. — Del resto ò hene si sappia 
«he non venne introdótta variante alcuna nuova nel Testo, 
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forza rotativa che si distende alle, loro parti. Per 
quei corpi materiali e soggetti a gravità, maggiore 
é la forza centrifuga che li anima, maggiore è il 
loro cerchio e la loro velocità periferica. I cerchi 
divini, invece, sono altra cosa: Tu hai già veduto 
i cerchi dell'altro Universo (dei pianeti del Mondo) 
come siano mossi ciascuno dalle Intelligenze che 
li possiedono; adesso, egualmente, vedi come si 
muovono i cieli dei corpi di questo angelico tem- 
pio. Ora 

...... se tic alla virtù circonde 

La tua misura, non alle parvenze 
Delle sustanze che ti appaion tonde. 



Ed invece di guardare al nucleo materiale , eh' è 
per sé stesso inerte, tu guardi alla virtù, al moto che 
possiedono le spere di quei corpi, guardi, cioè, ai mo- 
tori di quei cieli, avrai la ragione del loro modo 
d'essere e dell'armonia che li governa. Dunque 

Come costui, che tutto quanto rape: 
Ualtrò Universo seco corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 

E apprenderai che le leggi del moto centrale che 
regnano per le stelle di questa Corte di Dio , re- 
gnano anche per le spere del tuo sistema solare: 
E ohe l'armonia d'un cielo col suo fuoco centrale 
asseconda le Intelligenze che possiedono questo 
cielo. 
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Se. li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia. 
Tanto per non tentare è fatto sodo, 60. 

Cosi la donna mia; poi disse: Piglia 
Quel che io ti dirò, se vuoi saaia/rti, 
E intorno da esso t'assottiglia. 63. 

Li cerchi corporali sono ampi e arti 
Secondo il piic e il men della virtute. 
Che si distende per tutte lor parti. 66. 

Maggior bontate vuol maggior salute: 
Maggior salute maggior corpo cape. 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 69. 

Come costui, che tutto quanto rape: 
L'altro Universo seco corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 72- 

Per che, se tu alla virtù circonde 
La tua misura^ non alla parvenza 
Delle sustanze che ti appaion tonde, 75. 

Tu vedrai mirabil convenenza 
Di maggio a più e di minore a m^no. 
In ciascun cielo a sua Intelligenza. 78. 

E questi versi rendono chiara la teoria di quei 
filosofi d' Italia che si chiamano Pitagorici. — Il 
Fuoco supremo, governo e principio di tutte le 
spere « secondo Filolao , » è da Dante chiamato 
punto fisso , ovvero Iddio Q). — Filolao chiamò il 

(1) Con questa teoria d* un unico « punte fisso » motore centrale di 
tutte le spere, cosi chiaramente esposta da Danter, come mai potettero 
alcuni moderni sentenziare che il Poeta, nell'ossatura del suo Paradiso, 
seguisse la scuola dei Peripatetici e degli Scolastici, i quali, al contrario, 
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Sole nostro vicefocolare, ossia, Taltro fuoco al cen- 
tro. » E questo, intorno a sé volge, come astri, la 
Terra e TAntiterra, ed i cinque pianeti. — Il Sole 
è, secondo Dante, colui che tutto muove per T uni- 
verso, la Lucerna del Mondo, intorno alla quale 
si muovono in giro le sette spere. — Filolao e 
Dante mettono diverse sapienze ed Intelligenze a 
reggere le spere dei corpi celesti; ma, con differenti 
virtù secondo i vari posti che quei corpi tengono 
in rapporto al loro centro. — E queste diverse 
virtù muovono i cieli, coi loro nuclei, di rotazione 
diurna con moto che cresce colla distanza che cia- 
scun pianeta ha dal centro dominante. — La virtù 
del cielo centrale poi trasporta le spere, che domina, 
con moto di traslazione che diminuisce colFampliare 
delForhita che deve percorrere ogni spera. 

Finito che ehbe Beatrice di parlare , le intelli- 
genze , ossia gli spiriti eletti che abitano le nove 
spere che fanno corona a Dio , sfavillarono d' alle- 
grezza. 

E poi che *le parole sue restaro ^ 

Non altrimenti ferro disfavilla 

Che bolle, come i cerchi s favillar o. 90. 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla : 

Ed eran tante, che il numero loro 

Pile che il doppiar degli scacchi sHmmilla. 93. 



ritennero la Terra al centro dell'Universo, e la vollero in riposo, e centro 
generale d'attrazione? Questo vii globo, che Dante chiamò <c mondo er- 
rante ?» — È proprio vero che , in tutte le cose , il giudice peggiore 
è sempre la mezza intelligenza. 



208 PARTE DECIMA 



Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che li tiene aW^ubi, 
E terrà sempre, nel qiuxl sempre fóro. 96. 

Al punto fìsso, dal quale « dipende il cielo e tutta 
la Natura. » — E questo punto è il solo che Dante 
vide fìsso: Esso fìgura « Iddio, immoto, che tutto 
il ciel muove. » — E in questo pùnto (Fuoco cen- 
trale), Filolao disse esservi il governo che il Dio 
artefìce propose come principio regolatore dei cieli 
deirUniverso. — E il punto fìsso tiene allV&e^ man- 
tiene in luogo i nove suoi pianeti , e li manterrà 
sempre nei loro cerchi, perchè li creò eterni, ed una 
stessa cosa con lui Q. 

Come prima, nell'altro Universo, Beatrice aveva 
nominate, al suo Poeta, le anime beate che abitano 
le spere del nostro Sole e de' suoi pianeti; e poi, 
nel giardino di Paradiso (nelle costellazioni), aveva 
indicate le diverse Gerarchie che siedono in quelle 
stelle : Così, adesso , quella Donna enumera le In- 
telligenze, o Gerarchie supreme che possiedono i 
cieli dei nove pianeti che ruotano intorno al punto 
fisso , e che formano li tre ternari della Corte di 
Dio; ossia, i nove Amori. 

E quella, che vedeva i pensier duhi 
Nella mia mente disse : I cerchi primi 
T*hanno mostrato i Serafi e i Cherubi. 99. 

(^) Badi il lettore cbe, come i Pitagorici, Dante non parla mai di stelle, 
o di cielo di stelle fisse ; egli fece muovere tutto , Mondi , Soli , stelle e 
pianeti; e di fisso non vide che questo punto (Dio) , centro generale di 
tutti i moti. 
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Così veloci seguono i suoi mmi (^), 

Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 102. 

Quegli altri Amor^ che d'intorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto. 
Perchè il primo ternaro terminonno. 105. 

• .•••••••••••« 

U altro ternaro y che così germoglia 
In questa primavera sempiterna. 
Che notturno Ariète non dispoglia, 117. 

Perpetuamente Osanna sverna. 

Con tre melode, che suonano in tree 
Ordini di letizia onde sHnterna. 120. 

In essa gerarchia son l'altre Idee, 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 
L'ordine terzo di Podestadi, ee 123. 

Poscia nei due penultimi tripudi 
Principati e Arcangeli si girano: 
L'ultimo è tutto d'Angelici ludi. 126. 

Questi ordini di sic tutti s'ammirano 
E di giù vincon sì, che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 129. 

Questi ordini, ovvero cerchi, spere, stelle. Amori 
od Idee, che costituiscono i tre ternari delle tre Ge- 
rarchie, « Verso Iddio » eh' è il punto fisso 

Tutti tirati sono e tutti tirano. 



{}) I vimi sono i legami che , 4;enendo i cieli uniti al centro del loro 
nucleo, legano anche questi cieli fra loro e col cielo del corpo dominante. 
— Questi legami sono dovuti alla virtù magnetica; ossia, al moto ele- 
mentare dell'etere delle spere. 

Trattato di fisica nuo::a. -- HI. 14 
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Tirare ed essere tirato, è proprietà del moto del- 
l'etere della calamita, — Questa proprietà, Filolao 
e Timeo la diedero alle anime dei mondi; e Dante, 
egualmente, la dà alle spere dei corpi celesti, e la 
dice virtù delle spere. E Galileo , poscia , chiamò 
tale proprietà « virtù magnetica intrinseca ai corpi 
celesti, i quali altro non sono che grandi mole di 
calamite. » 

Tirare ed essere tirato , rappresenta il concetto 
fisico della legge d' attrazione e ripulsione che go- 
verna le spere , seco e col centro dominante , pel 
loro equilibrio di moto. 

Tirare ed essere tirato, non sono niente affatto 
parole di poesia; ma Dante, qui, le volle adoperare 
per esprimere nudo e netto il pensiero che aveva 
sulla virtù magnetica che regola i mondi^fra loro. 

Spiegata poi la legge della virtù magnetica pei 
corpi celesti, la rotazione diurna di ciascuno di questi 
viene da sé; giacché il moto di rotazione sopra sé 
stesso d'un corpo resta funzione di quella virtù, la 
quale è intrinseca, nata col corpo magnetico; resta 
effetto del moto elementare il quale fa sì che il 
còrpo si muova « Girando sé sovra sua unitate. » 
{Canto IL v. 138). » 

E se tanto segreto ver profferse 

Mortale in Terra, non voglio che ammiri; 

Che chi il vide quassie gliel discoperse 138. 
Con altro assai del ver di questi giri. 
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217. Canto ventinovesimo. 



Beatrice, continuando a mirare il punto fisso, 
spiega a Dante, cui non era dato di vedere Tima- 
gine di Dio, la creazione dei nove Amori. 

. . . Io dico, e non dimando 
Quel che tu vuoi udir, perch'io Vho visto 
Ove si appunta ogni ubi, e ogni quando. 12. 

E il punto fisso, regolatore d'ogni ubi (eternità, os- 
sia, i nove pianeti), e d'ogni quando (tempo, per tutti 
i mondi nati): Dio, cioè, immoto, eterno, immuta- 
bile, quando a Lui piacque, non per sé, ma per farsi 
vedere, creò li nove Amori che gli ruotano intorno. 

Non per avere a sé di bene acquisto, 

CK esser non pud, ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir, sussisto, 15. 

In sua eternità di tempo fuore, 

Fuor d'ogni altro comprender, come piacque. 
Si aperse in nove Amor l'eterno Amore. 18. 

E ciascuno di questi nove Soli non patì il caos 
per avere bisogno dello Spirito del Signore che ren- 
desse air ordine la sua materia: nessuno fu allo 
stato di nebulosa (quasi torpente) per avere poscia 
bisogno di condensazione onde formare nucleo e 
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spera: Ma nucleo, spera e moto fu loro contemporanea- 
mente ed insieme dato. 

Né 'prima quasi torcente si giacque; 
Che né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra queste acque. 21. 

Forma e malteria, congiunte e purette 
Uscirò ad esser che non avea fatto, 
Com£ d'arco tricorde tre saette: 24. 

E com£ in vetro, in ambra, o in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire. 
All'esser tutto non é intervallo; 27. 

Così il triforme effetto dal svu> Sire 
NelVesser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion nello esordire. 30. 

Forma e materia congiunte. Intendasi qui tre prin- 
cipi : La materia come soggetto ; Poi la Idea in Dio 
locata ; la quale procrea la forma, e di questa veste 
la materia. — Forma dei nuclei e delle spere è la 
sferica, simile a quella di Dio « e questa è forma 
che l'universo a Dio fa simigliante » (Canto L v. 105). 

Senza distinzion nello esordire: Cioè, materia ed 
Idea, corpo ed anima furono insieme creati per questi 
eterni giri. A differenza degli altri mondi che fu- 
rono generati dopo questo degli Angeli, e pei quali 
Iddio costituì r anima più antica e prima che il 
corpo, così di generazione come di virtù, come quella 
che il corpo movesse (Timeo); e questi ultimi pa- 
tirono il caos, divennero mutabili, e restano quindi 
organi misuratori del tempo. 
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Oùncreato fu ardine, e costrutto 
Atte sustanze; e quelle furon cima 
Del mondo in che puro atto fu produtto. 33. 

Pura potenza tenne la parte ima : 
Nel mezzo strinse potenza con atto 
Tal vime, che giammai non si disvima. 36. 

Per ognuno dei nove pianeti « concreato fu or- 
dine e costrutto alle sustanze. » — E queste su- 
stanze sono le Idee od Amori , sono le Gerarchie 
che possiedono quei nove giri. — Le sustanze furon 
cima ciascuna del suo mondo; formarono la spera 
nella qu&le « puro atto fu produtto, » cioè, il moto 
di rotazione sopra sé stesso , privo di traslazione , 
dell'etere della spera : Atto, o rotazione dovuta al- 
l'anima, airidea od Amore che figura sempre come 
motore. — Pura potenza, la materia, alla parte hassa, 
o centrale, formò il nucleo : Nel mezzo, al centro del 
mondo, strinse nucleo col moto sperale di rotazione 
tal legame che giammai non si disvima. — E questo 
legame che vincola il corpo coli' anima, i pitagorici 
rhanno figurato colla lettera X, ch'è il simbolo del 
moto conico delle spere e del moto elementare. 

Dante nel canto passato fece la teoria del moto 
di traslazione dei pianeti in rapporto al loro centro 
d'azione: qui considerò i pianeti per sé stessi, e 
disse come furono formati , e perchè si muovono 
del moto proprio rotatorio diurno. 

le^ordmo vi scrisse lungo tratto 
Dei secoli degli Angeli creati. 
Anzi che l'altro Mondo fosse fatto. 39. 
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Ualtro Mondo è il nostro del Sole, il quale fo 
fatto dopo la generazione degli Angeli. 

Ma questo vero è scritto in molti lati 

Dagli scrittar dello Spirito Santo; 

E tu te ne avvedrai^ se bene agguati: 42. 

E anche la ragion lo vede alquanto, 

Che non concederebbe che i motori 

Senza sua perfezion fusser cotanto. 45. 

I motori sono sempre le Idee, le Intelligenze o 
gli Angeli che presiedono e fanno da anima ai mondi : 
I motori sono quelli che producono il « puro atto. » 

Or sai tu dove, e quando questi Amori 
Furon creati, e cornee; sì che spenti 
Nel tuo desio già son tre ardori. 48. 

II dove é il punto fisso, il lux)go, la casa di Dio. 
— Il quando è il tempo; cioè, prima che fosse fatto 
Taltro Mondo. — E come questi Amori furòn creati ? 
Cosi: 

Si aperse in nove Amor l'eterno Amore. 

Sì che conosciuti sono li tre ardóri: Dio (punto 
fisso): La Mente (la spera suprema): E le Idee (i nove 
Amori). — E quelli rappresentano i tre principi 
posti, dalla scuola pitagorica, esistere avanti che il 
nostro Mondo fosse nato ; e sono : L' Ente , ovvero 
prima Essenza, cioè l'uno in sé stesso. — La Mente, 
o prima Causa, ossia Motore dei motori, cioè Tuno 
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d'intorno a sé stésso. — E le Idee, ovvero, la Ge- 
nerazione, cioè Tuno tre, tre volte. 

Gli Angeli, dapprima creati , ' passarono poscia a 
possedere i corpi dei Mondi nuovamente formati 
(Pitagora); e questa seconda generazione resta nel 
tempo, mutabile, corruttibile, e soggetta a cadere sul 
suo centro d'azione per purificarsi. — Siccome poi 
la spera d'un Sole ha predominio, dipendenza e le- 
game colle spere de' suoi pianeti , così un pianeta 
che alteri la spera del suo Sole cadendovi sopra, è 
causa di reazione sul moto sperale degli altri pia- 
neti del sistema, e quindi anche di turbamento degli 
elementi di quelli. — Beatrice, parlando della nascita 
e vita dei pianeti componenti il nostro Mondo, dice: 

Né giugneriesif numerando^ al venti 

Sì tosto, come degli Angeli parte 

Tttrhò il sug getto de* vostri elementi. 51. 

L^ altra rimase, e cominciò qiiesfarte. 

Che tu discerni, con tanto diletto. 

Che mai da circuir non si diparte. 54. 

Principio del cader fu il maledetto 

Superbir di colui che tu vedesti 

Da tutti i pesi del mondo costretto. 57. 

È pensiero molto ardito questo di dichiarare che 
nel nostro sistema vi furono già più di venti pianeti 
che caddero sul Sole guasti dagli Amori , o dagli 
Angeli; ossia, morti per cessazione di moto proprio 
sperale. Ma questo pensiero svela arditamente la 
Natura, e mostra come in un sistema mondiale i 



216 PARTE DJSCIMA 



pianeti nascano, vivano, muoiano e si succedano alla 
stessa maniera che le generazioni degli esseri orga- 
nizzati si seguono alla superficie di ognuno di loro- — 
Quella Donna poi dice che i pianeti residui, che sono 
la nostra Terra ed i suoi compagni, continuano a 
ruotare (circuire) intorno al Sole con leggi di moto 
eguali a quelle che qui si vedono: ossia, come i nove 
Amori ruotano intorno a Dio, eh' è il loro Sole. 

Tutti i Mondi nati sono corruttihili : Così la no- 
stra Terra, la quale già racchiude l'Angelo, trasfor- 
mato in Lucifero, al suo centro rilegato da tutti i 
pesi. — Ma i nove Amori, o Mondo di Dio, perchè 
creato, non suhisce corruzione ed eternamente si ri- 
mane. — Degli Angeli, 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé della hontate. 
Che gli avea fatti a tanto intender j^resti: 60. 

Queste sustanze, poi che far gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 78. 

Beatrice poi, parlando dei Mondi generati dopo la 
creazione di questo degli Angeli, con concetto vera- 
mente di mente sovrumana, tratteggia T immensità 
di questi Mondi, e dice: 

Questa Natura sì oltre s'ingrada 
In numero, che mai non fu loquela. 
Né concetto mortai, che tanto vada. 132. 
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E se tu guardi quel che si rineia 
Per Daniel^ che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 135. 

Tutti i Mondi sono in moto , e tutti diretti al 
centro fisso, al punto luminoso, dal quale 

Dijoende il Cielo e tutta la Natura. 

E questo punto, prima Luce, irradia tutta la Na- 
tura, e ne riceve il riflesso per tanti modi quanti 
sono gli splendori, od i Soli che feconda. 

La prima Luce che tutta la raia. 
Per tanti modi in essa si ricepe. 
Quanti son gli splendori a che s'appaga. 138. 

Però questo punto, prima Idea , ricettacolo delle 
forme, all'atto che genera un mondo, segue l'affetto, 
e dà ad ogni corpo Intelligenza differente in virtù 
secondo il posto che ciascuno deve occupare. — La 
dolcezza d'amore (il moto), in quei corpi è diversa;" 
in alcuni manda calor grande, e in altri diviene 
tiepida. 

Onde, però che alVatto che concepe, 
Segue Vaffetto, d^amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe: 141. 

Beatrice , in fine , fa ammirare al suo poeta la 
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lo sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che li tiene alVxxhìj 
E terrà sempre, nel qtml sempre fóro. 96. 

Al punto fisso, dal quale « dipende il cielo e tutta 
la Natura. » — E questo punto è il solo che Dante 
vide fisso: Esso figura « Iddio, immoto, che tutto 
il ciel muove. » — E in questo pùnto (Fuoco cen- 
trale), Filolao disse esservi il governo che il Dio 
artefice propose come principio regolatore dei cieli 
deirUniverso. — E il punto fisso tiene BlVubi, man- 
tiene in luoffo i nove suoi pianeti , e li manterrà 
sempre nei loro cerchi, perchè li creò eterni, ed una 
stessa cosa con lui Q). 

Come prima, neir altro Universo, Beatrice aveva 
nominate, al suo Poeta, le anime heate che abitano 
le spere del nostro Sole e de' suoi pianeti; e poi, 
nel giardino di Paradiso (nelle costellazioni), aveva 
indicate le diverse Gerarchie che siedono in quelle 
stelle : Così, adesso , quella Donna enumera le In- 
telligenze, Gerarchie supreme che possiedono i 
cieli dei nove pianeti che ruotano intorno al punto 
fìsso , e che formano li tre ternari della Corte di 
Dio; ossia, i nove Amori. 

E quella, che vedeva i pensier duhi 
Nella mia m^ente disse : I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Sera fi e i Cheruhi. 99. 

{}) Badi il lettore cbe, come i Pitagorici, Dante non parla mai di stelle, 
o di cielo di stelle fisse ; egli fece muovere tutto , Mondi , Soli , stelle e 
pianeti; e di fisso non vide che questo punto (Dio) , centro generale di 
tutti i moti. 
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Così veloci seguono t suoi vimi Q)j 

Per simigliarsi al punto quanto ponno, 

E posson quanto a veder son sublimi. 102. 

Quegli altri Amor, che d'intorno gli vonno. 
Si chiaman Troni del divino aspetto. 
Perchè il primo ternaro terminonno. 105. 

L'altro ternaro, che così germoglia 

In questa primavera sempiterna. 

Che notturno Ariète non dispoglia, 117. 

Perpetuamente Osanna sverna. 

Con tre melode, che suonano in tree 

Ordini di letizia onde s'interna. 120. 

In essa gerarchia son l'altre Idee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 

L'ordine terzo di Podestadi, ee 123. 

Poscia nei due penultimi tripudi 

Principati e Arcangeli si girano: 

L'ultimo è tutto d'Angelici ludi. 126. 

Questi ordini di su tutti s'ammirano 

E di giù vincon sì, che verso Iddio 

Tutti tirati sono e tutti tirano. 129. 

Questi ordini, ovvero cerchi, spere, stelle. Amori 
od Idee, che costituiscono i tre ternari delle tre Ge- 
rarchie, « Verso Iddio » eh' è il punto fisso 

Tutti tirati sono e tutti tirano. 



(1) I vimi sono i legami che , tenendo i cieli uniti al centro del loro 
y^ nucleo, legano anche questi cieli fra loro e col cielo del corpo dominante. 

; — Questi legami sono dovuti alla virtù magnetica; ossia, al moto eie- 

il»" 

^ mentare dell'etere delle spere. 

Trattato di fisica nuova. — III. 14 
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COSÌ mi pétrve 

Di sua limgJiezza divenuta tonda^ 90. 



E si distende in cirouiar f^^wra 
In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 105« 

Nel giardino di Paradiso si trovano il regno di 
Cristo e quello di Maria, che sonò i regni della 
seconda milizia. — La Regina, come Orifiamma, fa 
da Sole nel suo regno ai gigli , o pianeti che le 
ruotano intorno. Beatrice mena il Poeta in uno di 
questi gigli della rosa di Maria. 

Nel giglio della rosa sempiterna, 

Che si dilata, rigrada e redole 

Odor di lode al Sol che sempre verna, 126. 
Quale è colui che tace e dicer vuole. 

Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 

Quanto è il convento delle bianche stole! 129. 
Vedi nostra città quanto ella gira! 

Vedi li nostri scanni sì ripieni. 

Che poca gente ornai ci si desira. 132. 

In quel grun seggio, a che tu gli occhi tieni 

Per la corona che già vi è su posta. 

Prima che tu a queste nozze ceni, 135. 

Sederà Valma, che fia gi'k Augosta, 

DelVaMo Arrigo, die a drizzare ItaUa 

Verrà in prima cKella sia disposi^. 138. 

Brillò, ciò detto, e sparve. Ed io, che aveva tutto 
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mìidtOy girai lo sguardo per vedere Daaté; e, invece, 
mi vidi fasciato della spera d'un altro* Beatrice ed 
il mio sostegno erano saliti alle loro sedi. — La 
nuova guida prese la strada per menarmi al mor- 
tai mondo; ed arrivata poi sulla riva interna del 
fiume di Paradiso, là si fermò, credo, per farmi ri- 
posare. L'incognito duce taceva, ed io pensava alle 
grandi cose che Dante mi aveva mostrate, fisso lo 
sguardo nella luce del grande fiume: Quando, d'un 
tratto, vidi questa luce cambiarsi di colore , come , 
in Terra, Tacqua d'un quieto fiume si colora di notte 
al passare nell'aria d'una meteora luminosa. E allora 

Senza pensare gli occhi su levai, 
E mi parve un, che si facea corona 
Riflettendo da sé gli eterni rai, 21. 

Veder sul seggio della gran persona 
AlV Italia da Beatrice eletta. 
E come quei cui lo desio sprona 24. 

Di ritrovare ciò che il core aspetta. 

Più fisso allor guardai quello splendore: 

E vidi che d'intorno, come saetta, 27. 

Gli balenava un nastro tricolore, 
E nel mezzo fulgeva quel sembiante 
Che in ogni terra e casa, per amxyre, 30. 

Adesso Italia tiene 

(L'anno ottavo di Roma). 

Ma, la mia guida, con spedita voce, disse: con- 
vien andare che la via è lunga. E mi menò giù di 
gradino in gradino nel nostro Mondo; e parlava 
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d'Italia ; finché arrivati al quarto nido , qui mi la- 
sciò dicendo: Io continuo per la terza spera, e tu 

Ricorditi di me, che san Petrarca. 



219. Petrarca. 



aj Vergine bella, che di Sol vestita. 

Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti sì, che in te sua luce ascose, 
Amxyr mi spinse a dir di te parole: 
Ma non so incominciar senza tua aita, 
E di Colui chiamando in te si pose 

Canzone 49. 

È il principio dell'invocazione a Maria, una bella 
delle canzoni di messer Petrarca. — La Vergine, 
vestita di Sole, è un Sole in cielo che ha li suoi 
pianeti che gli ruotano intorno : è coronata di stelle. 
Il sommo Sole è Dio; ed a questo Sole piacque na- 
scondere la sua luce , cioè Cristo, nel ventre della 
Vergine, perchè questa Donna le avesse a dare, in 
Terra, forma umana per redimere gli uomini. 



bj Trionfo del Tempo. 

Il Sole (nostro), animale intelligente, organo mi- 
suratore del tempo dice: 
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Tal son, qual era anzi che stabilita 
Fosse la Terra, dì e notte rotando 
Per la strada rotonda, eh* è . infinita. 30- 

La strada rotonda percorsa dal Sole è la circo- 
lare: detta infinita perché il circolo non ha prin- 
cipio né fine. — Il Sole si trova ancora luminoso, 
come era prima che la Terra fosse stabilita, cioè 
allegata: ossia, il Sole brilla adesso come avanti che 
la Terra subisse le condensazioni, e passasse dallo 
stato di vapore a quello di solido stabilendo nucleo 
e cielo. 

Veggio la fuga del mio viver 'presta. 
Anzi di tutu, e nel fuggir del Sole 
La ruina del mondo manifesta. 69. 

E manifesta la ruina del mondo , perchè questo 
segue il Sole che corre a morire. Come anche dai 
versi. — Il Sole 

Così fuggendo, il mondo seco volve. 
Né mai si posa, né s^ arresta o torna. 
Fin che v'ha ricondotti in poca polve. 120. 

Terzina che racchiude in sé il doppio concetto: 
e del moto del Sole nello spazio, e del moto della 
Terra intorno al Sole. — Il Sole, che fugge, volge 
seco il mondo come organo misuratore del tempo. 
— Al Trionfo del Tempo fa seguito il 
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e) Trionfo della Divinità; 



Da poi che sotto il del cosa non vidi 

Stabile e ferma, tutto sbigottito 

Mi volsi, e dissi: Guarda, in che U fidi? 3. 
Risposi: Nel Signor, che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lui: 

Così detto, e risposto: Or se non stanno 
Queste cose che il ciel volge e governa. 
Dopo mjolto voltar che fine aranno? 18. 

Il Sole, la Terra e le stelle che vivono del loro 
cielo, e sono in continuo movimento, soggetti a mu- 
tazione come organi misuratori del Tempo: se de- 
vono morire; dopo la vita che fine avranno? — Pe- 
trarca adesso si porta coirimmaginazione nel Mondo 
di Dio, e vede questo Mondo nuovo fisso , eterno , 
fuori del tempo, il cui moto è causa di tutti i moti, 
essere lui .che crea e distrugge i Mondi per rifarli di 
nuovo. — E questo Mondo nuovo figura, evidente- 
mente, VEsempio dei Pitagorici. 

Trovato in Petrarca il concetto d'un Mondo eterno, 
fisso, ad azione centrale , origine e fine di tutti i 
Mondi generati che vivono in continuo moto e nel 
tempo, bisogna necessariamente ammettere che que- 
sto Poeta espone la dottrina eliocentrica di Filolao 
anche pel nostro sistema mondiale. — Di più, Pe- 
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irarca scrisse: Che il Sole è in moto, e seco volge 
la nostra Terra : Che il Sole si fa corona de' suoi 
pianeti: Che la Terra è posta, rispetto al Sole, tra 
"Venere e Marte , e in quel circolo figura come 
quarto nido. » Questo « di più » servi , certo , di 
scala per arrivare al nuovo Mondo; giacché non 
si può immaginare questo nuovo Sole, centro di go- 
verno, senza prima aver imparato a comprendere il 
sistema eliocentrico del Mondo nostro. 

Questo pensava, e mentre piti sHnterna 
La mente mia, veder mi parve un Mondo 
Novo, in etate immobile ed eterna; 21. 

E il Sole e tutto il ciel disfare a tondo 

Con . le sue stelle, ancor la terra e il mare, 
E rifarne un più, hello e più giocondo* 24. 

Qual maraviglia eWio quando restare 
Vidi in un pie colui che mai non stette. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare! 27. 

E le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola, e quelVuna esser ferma. 

Sicché come solca più non s'affrette! 30. 

E quasi in Terra d'erba ignuda ed erma. 
Né fia, né fu, né mai v'era anzi, o dietro. 
Ch'amara vita fanno, varia, e inferma. 33. 

Colui che mai non stette è il Tempo: Ed il tempo, 
nel Mondo di Dio non ha le tre parti , cioè pas- 
sato , presente e futuro ; ma ha solo il presente : 
ossia, il Tempo, nel Mondo nuovo fermo ed eterno, 
non è più lui. 

Trattato di fisica nuova, — III. lo 
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Petrarca invidia agli spiriti eletti che sono, e si 
troveranno nel Paradiso più vicino a Dio. 

Beati spirti, die nel sommo coro 

Si troveranno, o trovano in tal grado. 

Che sia in m£moria eterna il nome loro! 45. 

Poi parla di Dio che dalla sua sede governa tutti 
i Mondi. — E, come Dante, dice che gli Angeli 
(i nove Amori) si trovano contenti di rimirare nel 
mondo-Dio, senza guardare indietro agli altri mille 
Mondi. 

Quel che il Moìido governa pur col ciglio. 
Che conturba ed acqueta gli elementi. 
Al cui saper non pur io non m^ appiglio, 57. 

Ma gli Angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parti runa. 
Ed in ciò stanno desiosi e intenti. 60. 

Con linguaggio pitagorico , Petrarca espone le 
qualità del Mondo di Dio; 

Non avrà loco, fu, sarà, né era. 

Ma è solo, in presente, e ora e oggi, 

E sola eternità raccolta e intera. &è. 

e dice che in quel Paradiso, tutto è, e diviene 
eterno. 
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E non avranno in man gli anni il governo 
Belle fame mortali, anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro in etemo. 81. 

Tutti concetti danteschi, o meglio pitagorici, che 
ai tempi di Petrarca erano apprezzati dal popolo, e 
ritenuti dalla Chiesa cristianamente detti. 



FINE DELLA PARTE DECIMA. 



RIASSUNTO 



220. Dio e l'Angelica Natura. 



1. Dio, indeterminabile, inconfigurabile, infinito, 
incomprensibile agli uomini, da principio creò la 
materia, e si rese finito e sensibile determinando 
Tordine della Natura. 

2. Dio, Mente e Idea (Amore): ossia. Dio uno 
e trino, da nulla circoscritto , si circoscrisse nella 
materia, e di questa formò la sua casa, V eterno pa- 
lazzo. — A sé stesso Iddio diede la forma sferica, 
e si vesti d'un cielo, o Mente, nel quale si pose 
come Amore, o prima Idea. 

E questo cielo non ha altro dove 

Che la Mente divina, in che s^accende 
L'Amor che il volge, e la virtin che j^iove. 111. 

Cant. XXVII. 



230 RIASSUNTO 



3. Dio creò rÀngelica natura 

QuelVuno e due e tre che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due e uno. 
Non circonscritto, e tutto circonscrive, 30. 

Cant. XIV. 

Non per avere a sé di bene acquisto, 

CK esser non può, mxi perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir, sussisto, 15. 

In sua eternità di Tempo fuore, 

Fuor d'ogni altro comprender, come piacqv£. 
Si aperse in nove Amxyr V eterno Amore. 18. 

Cant. XXIX. 
Ma tutto assieme è uno. 

Che quella vera luce, che si msa 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da Lui, né dall' Amxyr che in lor s'intrea, 57. 

Per sua bontà il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato in nove sussistenze, 
Eternalm^nte rimanendosi una. 60. 

Cant. Xm. 

4. E queste nove sussistenze , o nove Amori , 
fatte ad imagine di Dio , ruotano intorno al loro 
Sole, o punto fisso, percorrendo orbite concentriche 
e crescenti in ampiez«:a col crescere delle distanze, 
e con determinate leggi di. movimento rivolutivo e 
rotativo. 
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5, Dio è il Sole al centro, e le nove sussistenze 
fanno da pianeti. — Sole e pianeti insieme formano 
VAnff elica natura, eh' è una, ed eternamente si ri- 
mane. — L'Angelica natura è costituita da tre ter* 
nari ; ciascuno di questi rappresenta una Gerarchia 
con Intelligenze , Idee od Amori che stanno in or- 
dine di perfezione al posto occupato. 

Tu vedrai miràbil convenenza 

Di moggio a ]più e di minore a meno. 

In ciascun cielo a sua Intelligenza. 78. 

Cant. XXVni. 

L'Angelica natura resta così formata: Dio, punto 
fisso. Sole degli Angeli, al centro. — Poi , in giro 
attorno a Dio sono i Serafini, i Cherubini ed i Troni, 
che insieme formano il primo ternaro. Dopo ven- 
gono le Dominazioni, Virtuti e Podestadi, nei cer- 
chi del secondo ternaro. E nel terzo si trovano Prin- 
cipati, Arcangeli e Angeli. — Gli Angeli, che sono 
gli ultimi, ruotano nel cerchio più lontano dal punto 
fisso. 

Questi ordini di su tutti s'ammirano, 
E di giìi vincon sì, che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 129. 

Cant. XXVIII. 

* 

Che esprime la legge d'attrazione reciproca delle 
spere dei pianeti fra loro e la spera del Sole in un 
sistema di Mondo. 
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22L II giardino di Paradiso. 



1. Il giardino di Paradiso è formato delle stelle 
delle costellazioni ; e la via Lattea poi figura il fiume 
di questo giardino. 

2. La via Lattea si distende in circular figura, 
ed è manto, o cintura del Mondo del nostro Sole. 
— Le goccie dell'acqua di questo fiume sono stelle 
lucenti , il moto delle cui spere serve di coesione 
delle goccie fra loro. 

3. Nel giardino v'è il regno di Cristo. 



Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 

Ricolto del girar di queste spere. 21. 

La spera di Cristo al centro governa i suoi Soli, 
come fa il nostro Sole a governare i suoi pianeti 

Vidi io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, che tutte quante le accendea. 

Come fa il nostro le viste superne. 30. 

Sotto il regno di Cristo si trova quello di Maria 

Perchè la faccia mia sì t'innamora. 
Che tu "non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo s'infiora ? 72. 
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Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino 
Carne si fece: quivi son li gigli. 
Al cui odor s^apjprese il hwn cammino. 75. 

Cani. XXIIL 

4. Il Mondo di Cristo è diretto alla spera supre- 
ma; ed il Mondo di Maria segue quello di suo Figlio. 

JE girerommiy Donna del del, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
, Più la spera suprema per ch'egli entre. 108. 

Cant. XXIII. 

5. Tutti i Mondi, dice Dante, sono fatti all' im- 
magine dell'Esempio: hanno, cioè, la loro guida al 
centro, come nel Mondo di Dio. — Così Maria, come 
Orifìamma, attrae gli sguardi di tutte le bianche 
stole che si trovano nei gigli del suo regno. 

Questo sicuro e gaudioso regno 

Frequente in gente antica e in novella 

Viso e amore avea tutto a tm segno. 27. 

trina luce, che in cinica stella 

Scintillando a lor vista sì li appaga. 

Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30. 

Cant. XXXI. 

6. Nel terzo giglio, che fa corona alla Vergine, si 
trova Beatrice. 

E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortirò. 69. 
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Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei che si facea corona 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 72. 

Cani XXXI. 
222. Immensità dei Mondi. 

1. Dopo il Mondo di Maria vengono altri Mondi, 
e poi altri ancora, formati da Soli e pianeti , disposti 
in gruppi, e moventisi ciascuno in limitate plaghe 
dello spazio e con leggi determinate. 

Questa Natura sì oltre s' ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Né concetto mortai, che tanto vada. 132. 

Cant. XXIX. 

2. E fra questi Mondi v'é il nostro ch'è posto 
sotto il regno di Maria, dal quale si viene passando 
pel fiume del giardino di Paradiso. — Abbandonata 
la riva interna della via Lattea si trova là settima 
spera del nostro sistema eh 'è Saturno, pianeta che 
cerchia il Mondo del suo Sole. — E questo Sole al 
centro, muove intorno a sé i suoi pianeti, muovendosi 
esso stesso guidato' dal suo centro d'azione. 

3. Tutti i Mondi generati dipendono da Dio , 
prima Mente e Idea, o prima luce, e punto fisso. 
Perchè, da quel punto 

Dipende il cielo e tutta la Natura. 42. 

Cant. XXVIII. 



DELLA PARTE DI DANTE. 285 

4. E in quella luce , eterno palazzo , maggior 
corpo, e centro della materia si generano i Mondi 
tutti. 

O abbondante grazia, ond' io presunsi 

Ficcar lo viso per la luce eterna 

Tanto, che la veduta vi consunsi! 84. 

Nel suo profondo vidi, che $* interna 

Legato con amore in un volume 

Ciò che per V Universo si squaderna. 87. 

Cant. XXXIII. 



223. Il Tempo. 



1. Il Mondo di Dio è fuori del tempo, eterno, 
perchè non è in luogo e non s'impola. -^ I Mondi 
generati invece sono tutti nel tempo, sempre in 
moto e soggetti a dissoluzione. — Dante, che della 
Terra organo misuratore del tempo , erasi partito 
sotto forma umana, e si trovava nel Mondo di Dio, 
dove gli eletti hanno forma divina, disse: 

Io, che era al divino dalVumxmo, 
E air eterno dal tempo venuto, 38. 

Cant. XXXI. 

2. I Mondi generati misurano il loro tempo dalla 
nascita, la quale avviene nella spera suprema, sede 
della materia e del moto elementare. 
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E come il Tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici- e negli altri le fronde. 
Orimi a te può esser manifesto. 120. 



Cant. XXVII. 



224. Materia, Idee e forme. 



1. Gli elementi costituenti un mondo sono ma- 
teria , e la materia per sé stessa è eterna , ed in 
eterno si rimane perchè creata. — Però, la materia 
informata da un'idea creata, ed i corpi prodotti 
dalle combinazioni degli elementi fra loro , durano 
poco, e restano soggetti a corruzione per tornare 
materia informe ed elementare. 

Ma gli elementi che tu imi nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno. 

Da creata virtic sono informati. 135. 

Creata fu la materia ch'egli hanno: 

Creata fu la virtic informante 

In queste stelle che intomo a lor vanno. 138. 
L^ anima d* ogni bruto, e delle piante 

Di complession potenziata tira 

Lo raggio e il moto dalle luci sante. 141. 

Cant. VII. 

2. Le idee inferiori sono il corredo dell' Idea 
mondo, e figurano le contingenze. 
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E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il del movendo Q). 66. 

Cant. XIII. 

(^) Dante disse, Iddio sensibile , nno e trino : Dio , Mente ed Idea. — 
Che, in linguaggio fisico, significa: II mondo-Dio è costituito di nucleo, 
spera e moto. — Il punto geometrico, eh' è centro di gravità di questo 
mondo, Dante lo chiama punto fisso; perchè è lui solo Vuno immobile 
di tutti i punti centri dei mondi che si trovano distribuiti nello spazio. 
Il punto fisso, centro di gravità del nucleo, o corpo maggiore, [e centro 
di rotazione della spera suprema , o cielo velocissimo , figura anche il 
centro d* attrazione e di movimento di tutti i corpi celesti : Da quel 
punto 

Dipende il cielo e tutta la Natura. 

1 corpi celesti sono fatti ad imagine del mondo-Dio; ognuno quindi 
consta di nucleo, spera e moto. — La spera, ch'ò il cielo del corpo ce- 
leste, è anche la mente. Cosi, della spera suprema, Dante dice: 

E questo cielo non ha altro dove 

Che la Mente divina, in che s'accende 

VAmor che il volge, e la virtù che piove. 111. 

Canto XXVII. 
E parlando del cielo del pianeta Giove, esclama: 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron, che nostra giusti:sia 
Effetto sia del del che tu ingemme! 117. 

Perch'io prego la Mente, in che sHnizia 
Tuo moto e tua viriute, 

Canto XVIIL 

Quella Mente, ò la spera suprema , Causa prima dei moti di tutte le 
spere, cieli, o menti. — Come anche avanti al Canto XIX. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun dei raggi della Mente, 
Di che tutte le cose son ripiene. 54. 

In Saturno poi, dove Dante paragona il moto della spera di quel pia- 
neta col moto della spera terrestre, dice: 
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3. Ed il moto del cielo spande alla snperficie 
della terra i semi degli animali e delle piante. 

Non parrebbe di là poi maraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s^ appiglia. 1 17. 

E saper dei che la campagna santa, 
Ove tu sei, d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé che di là non si schianta. 120. 

Purgatorio. Cant. XXVIII. 

La campagna santa è il paradiso nostro terrestre, 
che si trova in cima all'alto monte situato al polo sud. 



225. L'uomo Q). 



Dante, entrato neirinferno , trovò le anime dei 
dannati che avevano forma umana, con movimenti, 

La mente che qui luce, in Terra fuma, 100. 

Ed il moto (idea) della mente, o cielo, ò causa di generazione alla su- 
perficie del nneleo. — E queste cose si trovano tutte nei libri dei filosofi 
d*Italia. — I Pitagorici chiamarono mente la spera eterea. E , perchè 
questa spera è obbligata a seguire inesorabilmente il suo moto, la dis- 
sero anche Fato e Necessità. — Il Fato, ossia il cielo in moto è causa 
di generazione sulla Terra. — Cosi p. es. riporta Plutarto, lib. I, cap. 28, 
un passo d* un seguace della nostra scuola. « Heraclitus Fati naturam 
esse dixit mentem, aut rationem, quce universi substantiam pervada ; 
ipsum vero Fatum cetherèum corpus esse, v eluti semen generationis 
universi. • 

(1) Nella Genesi, primo libro di Moisò si legge: 

Cap, I, — 26. Poi Iddio disse: Facciamo Vuomo alla nostra ima' 
gine, secondo la nostra somiglianza,,,. 27. Iddio adunque creò Vt4omo 
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passioni e dolori tutti umani. — Uscito dall' Inferno 
e passato nel Purgatorio, incontrò le anime pur- 
ganti che figuravano come le ombre dei loro corpi, 
e si muovevano, parlavano e speravano quasi come 
fossero gente viva d'in su la terra. E Beatrice, che 
venne dal Paradiso per menare Dante in Cielo, en- 
trata nel Purgatorio, assunse la figura umana, ed 
apparve al suo Poeta donna ornata dei tre colori 
italiani, vestita come la Madonna: la veste rossa, 
con manto verde, e un velo hianco che le scendeva 
dalla testa coronata della fronda di Minerva 

Così dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva in giijt dentro e di fuori, 30. 

Sovra candido vel cinta d* oliva 

Donna ni apparve sotto verde manto 

Vestita di color di fiamma viva. 33. 

Purgatorio. Cant. XXX. 

alla sua imagine: egli lo creò alVimagine di Dto.... 31. Ed Iddio vide 
tutto quello cKegli aveva fatto : ed ecco, era molto buono. Cosi fU sera, 
e poi fu mattina , che fu il sesto giorno. 

Cap. IL — Così furono compiuti i deli, e la Terra, e tutto Vesercito 
di quelli. — 2. Ora avendo Iddio compiuta nel settimo giorno Vopera 
sua, la quale egli aveva fatta, si riposò nel settimo giorno da ogni 
sua opera, ch'egli aveva fatta. — 3. Ed Iddio benedisse il settimo 
giorno, e lo santificò : perchè in esso egli s* era riposato da ogni sua 
opera, ch'egli avea creata, per farla. — 4. Tali furono V origini del 
cielo e della terra, quando quelle cose furono create : nel giorno che 
il Signore Iddio fece la terra e il cielo. — 6. Ora un vapore saliva 
dalla terra che adacquava tutta la faccia della terra, — 7. E il Signore 
Iddio formò Vuomo della polvere della terra, e gli alitò nelle nari un 
fiato vitale, e Fuomo fu fatto anima vivente. 

Nel sesto giorno della creazione Iddio aveva fatta V anima delV uomo 
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Partiti dal Purgatorio, e saliti al cielo terrestre, 
Beatrice riprese la forma divina, quella del fuoco, e 
chiuse Dante nel suo mezzo 

Come materia, quieto in fuoco vivo. 141. 

Paradiso. Cant. I. 

In tutti i cieli del Paradiso, Dante trovò le anime 
disposte a forma sferica; l'immagine al centro vestita 
d'una fiamma o spera 

a sua somiglianza ed immortale. Finita la creazione, nel settimo giorno 
si riposò. — Poscia, quando la Terra fu stabilita, e su di essa piovette 
e si generarono piante ed animali, venuto il tepapo dell'uomo, Iddio prese 
della polvere della terra e formò un corpo , e a questo inestò V anima 
uomo, e cosi l'uomo fu fatto anima vivente. — Ma la forma di questo 
animale non è la divina, è forma umana. — Come sia la forma ad ima- 
gine di Dio, Moisè lo dice nel suo secondo libro « X Esodo y^ ove si legge: 

— Cap, XIX. — 9. ^ il Signore disse a Moisè : Ecco, io verrò a te in 
una folta nuvola.,.. — 16. Ed al terzo giorno, come fu mattina, si fe- 
cero tuoni e fulgori: e v'era una folta nuvola in sul monte assiem con 
un suon di tromba molto forte: e tutto il popolo eh* era nel campo tre- 
mava. — 18. Or il monte di Sinai fumava tutto: perciocché il Signore 
era sceso sopra esso in Fuoco: e il fumo ne saliva a guisa di fumo di 
fornace: e tutto il monte tremava forte. 

La parola « Fuoco » presso gli Ebrei e gli antichi tutti era sinonimo 
di Dio e di Sole; e il Sole, quei Sapienti l'hanno sempre rappresentato a 
forma sferica: Ed i loro popoli, quando nei giorni sacri andavano in 
pellegrinaggio al Tempio , vedevano , nel tabernacolo , l' imagine di Dio 
fatta di terra, o di pietra sagomata a forma di una sfera, oppure d' un 
cono retto finito, alla base, da una mezza sfera: ossia vedevano Timagine 
di Dio in forma di Fuoco. Ed il Fuoco vivo la Roma antica lo manteneva 
sugli altari ne' suoi Templi, e lo voleva custodito da vergini donzelle. — I 
Pitagorici dissero che Iddio creò le anime dei mondi e degli uomini prima 
dei loro corpi; e le creò immortali e fatte a somiglianza dell'eterno Esempio. 

— Nella loro dottrina, Iddio figura triplice : uno per essenza, e due per par- 
tecipazione. Per essenza Iddio è Iddio, e il sommo autore dell' Universo : Per 
partecipazione sono, il mondo e l'uomo ; quello come universo, questo come 
piccolo mondo. -~ L'universo, quei filosofi, lo disegnano a forma sferica, e 
fatto all'imagine di Dio. L'anima dell'uomo la vogliono imagine dell'universo. 
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Quasi animai di sua seta fasciato; 54, 

Cani. Vili. 

e che si muovevano dei movimenti dei corpi ce- 
lesti. — L'anima dell'uomo è fatta alFimagine di 
Dio. Però , adesso , la somiglianza della forma dei 
beati nei cieli con quella di Dio non è completa. 
Solo la luce di Cristo, e quella di Maria sono per- 
fette {trina luce in unica stella), perchè i corpi di 
questi vennero assunti in cielo insieme colle loro 
anime. Ma uno spirito eletto, che lasciò la materia 
in Terra, resta in cielo solamente 



Sustanza, 

Sopra la qual doppio lume s^indua. 6. 

Cant. VII. 

Perchè manca del fuoco al centro; e questo l'avrà 
dopo il Giudizio universale. Allora la carne formerà 
nucleo, e sarà essa il fuoco che illuminerà maggior- 
mente la sua spera. 

Com£ la carne gloriosa e santa 

Fia rivestita, la nostra persona 

Più, grata fia per esser tutta quanta : 45. 

Per che s^ a^ccrescerà ciò che ne dona 

Di gratuito lume il Sommo Bene, 

Lume che a lui veder ne condizionai; 48. 

Onde la vision crescer conviene, 

Crescer Vardor che di quella s'accende. 

Crescer lo raggio che da esso viene. 51. 

Trattato di fisica nuova, — III. 16 
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Ma sì come carhon che fiamma rende, 
E per vivo candor rptella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende; 54. 

Così questo fulgor che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne. 
Che tutto d) la terra ricoperchia. 57. 

Cani. XIV. 

E così, sarà completa la somiglianza dell' ima- 
gine dell'uomo con quella di Dio. — La carne, come 
carbone acceso, alimenterà la sua fiamma nello stesso 
modo che il punto fisso, il centro luminoso alimenta 
la spera suprema. — E la figura dell'immagine ri- 
sulta simile a quella dei corpi celesti, cioè sferica; 



e questa è forma. 

Che V universo a Dio fa simigliante. 105. 

Cant. L 

Ma, « Come nostra natura e Dio s'unio, » è que- 
stione di fede, dice Dante al Canto secondo. — E 
allora che arrivato nel mondo-Dio potè egli spin- 
gere lo sguardo verso il centro luminoso, e distin- 
guere la forma sferica del nucleo e della spera di 
quel mondo, così dice: 

luce eterna, che sola in te sidi. 

Sola f intendi, e da te intelletta, 

E intendente te a me arridi! 126. 

Quella circolazion, che sì concetta 

Pareva in tre, come lume riflesso, 
. Dagli occhi miei alquanto circospetta, 129. 
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Dentro da sé del suo fidgm'e istesso 
Mi parve pinta della nostra effige : 
JPer che il mio viso in lei tutto era messo. 132. 

Qual è il geomjetra^ che tutto si affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio onde egli indige; 135. 

Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne 
1/ imago al cerchio, e come vi s* indova; 138. 

Ma no7i eran da ciò le proprie pemie. 

Cant. XXXIII. 



PINE DEL RIASSUNTO DELLA PARTE DI DANTE. 



CONCLUSIONE GENERALE. 



La conclusione per questi tre libri di « Proemio 
ad un trattato di fisica nuova, » a volerla fare oc- 
cuperebbe un altro libretto ; e, perciò, non la faccio. 
Solamente mi piace ricordare al lettore che, colle teo- 
rie esposte nel Proemio , si può riordinare e com- 
pletare tutta la dottrina pitagorica: mettere d'accordo 
ciò che si legge nei libri antichi che riportano scritti, 
o sentenze di quei filosofi, coir operarne i testi de- 
gli errori dei copiatori e dalle glose traditrici degli 
accademici ; e, in fine, si può completare una scienza 
naturale nuova, che risulterà diversa dalla vecchia, 
e da quella adesso di moda perché sarà la vera, e 
ancora l'antica dei filosofi d'Italia. 

Chi desidera qualche cosa di più, può rileggere 
la conclusione del lih^o primo , la quale è breve e 
va a cappello. 
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